
 

 

 

 

 

Professioni, mestieri, ruoli e  

posizioni sociali a Pereto (L'Aquila) 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

a cura di Massimo Basilici 

 

 

edizioni Lo  



 

 



1 

Introduzione 

Allôinterno di un paese esistevano mestieri, professioni, ruoli o posizioni so-

ciali. Alcuni erano temporanei, altri esistevano da tempi remoti, in alcuni si 

finiva a causa della vita. 

 

Alcuni sono scomparsi con i cambi generazionali e per le cambiate condi-

zioni economiche. Altri  vivono come conseguenze naturali, altri sopravvi-

vono a livello folcloristico. Attraverso schede, presentate in ordine alfabe-

tico, è mostrato uno spaccato di vita del paese. Queste schede vogliono es-

sere la radiografia di un paese attraverso i racconti ed i ricordi della gente 

del luogo. 

 

Lôobiettivo della pubblicazione è di lasciare traccia della vita di un mondo 

scomparso o cambiato nel tempo, dare un volto, unôidentit¨, una storia e 

nomi a malapena ricordati. 

 

Nella ricerca sono stati esclusi:  

- quelli che avevano un negozio;  

- il pastore, il contadino, lôarcaro, il boscaiolo, il bufurco in quanto trattati 

in precedenti pubblicazioni. 
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Note per questa pubblicazione 

I numeri civici riportati si riferiscono allôattuale toponomastica. 

Tra virgolette sono inseriti i soprannomi. 

 

 

 

In copertina alla presente pubblicazione è riportata una cartolina di Pereto.  
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Spiegazione 

Per ogni ruolo, professione o mestiere è stata inserita una scheda. Le schede 

sono ordinate alfabeticamente. Alcune figure sono generiche in quanto 

hanno ricoperto un ruolo o svolto unôattivit¨ seguita da diverse persone, altre 

sono particolari e per queste si è cercato di fornire più dati. 

 

Di ogni persona inserita in ogni scheda di questa pubblicazione si potrebbero 

scrivere diverse pagine di aneddoti, di vita vissuta, di sofferenze e di gioie. 

Si è cercato di fornire un insieme caratteristico di informazioni al fine di 

fornire un quadro del ruolo, o figura descritta. 

 

Per ogni figura si è cercato di condensare le informazioni in una pagina, per 

altre, essendo più ricche di particolari, sono state utilizzate due pagine. 

 

Nelle note a piè di pagina sono state inserita informazioni anagrafiche 

estratte da registri e documenti. Dove è presente il simbolo # significa che 

lôinformazione non ¯ stata rinvenuta. 
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Lôacquarolo 

   
Eboli Antonio Eboli Giorgio Conti Natalino 

 

Era un dipendente comunale che gestiva il servizio idrico del paese. Lôabi-

tato di Pereto ¯ collocato su un colle. Lôacqua era fornita a partire dallôalto 

del paese. Attraverso una serie di chiuse o rubinetti era erogata o meno in 

certi rioni del paese, soprattutto quelli situati nel basso.  

 

Succedeva che nellôalto del paese lôacqua arrivava per qualche ora, in quanto 

scendeva subito verso il basso, mentre quelli che stavano in basso avevano 

lôacqua anche la notte. Questo succedeva perch® le chiuse erano bloccate, 

ma i tubi erano ancora pieni e quindi si aveva disponibilità di acqua nella 

notte, anche un filino, ma côera acqua. Non a caso gli abitanti del rione Ca-

stello dôestate alzavano continue rimostranze allôamministrazione comunale 

per la penuria dôacqua. 

 

Storiche le litigate fatte alla locale fontanella in cui, in due ore, tutti volevano 

prelevare acqua, mentre questa tendeva a diminuire. In questo contesto côera 

un addetto, lôacquarolo, che ogni giorno, soprattutto nei tre mesi estivi, si 

faceva il giro del paese a piedi e con un attrezzo di ferro alzava il coperchio 

del tombino, apriva o chiudeva la chiusa e poi riposizionava il coperchio. 

 

In estate il numero della popolazione era raddoppiata, mentre la portata 

idrica, a causa della stagione, era ridotta. Storiche le discussioni fatte da al-
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cuni abitanti o villeggianti presso gli uffici comunali. Un anno ci fu una som-

mossa a tal punto che fu portata unôautobotte nel rione Castello per sopperire 

alla carenza idrica, ma anche per acquietare gli animi.  

 

Divertente era quando lôacquarolo era avvistato nei paraggi, segno che stava 

per chiudere lôerogazione dellôacqua, ed allora tutti accorrevano per recupe-

rare gli ultimi secchi dôacqua. Nel tempo molte abitazioni iniziarono a for-

nirsi di acqua potabile presso la propria abitazione e le file alla fontanella si 

ridussero, ma la penuria dôacqua cô¯ sempre stata. 

 

Il più antico acquarolo ricordato fu Eboli Antonio,1 a lui successe il figlio 

Giorgio.2 Questi facevano un poô di tutto in paese, acquarolo, fabbro, elet-

tricista, maniscalco, a tal punto che erano chiamati miniscardi, ovvero tutto-

fare. 

 

Lôultimo acquarolo fu Conti Natalino ñLino lôacquaroloò,3 dopo entrò in 

funzione lôacquedotto della Cassa del Mezzogiorno e con esso alcuni incari-

cati forestieri per la gestione idrica. Conti fu poi impiegato come vigile ur-

bano. 

                                                 
1 Eboli Francesco Antonio (23 agosto 1886 - 8 novembre 1948), figlio di Biagio e Cristofari 

Candida, sposato con Cicchetti Maddalena. 
2 Eboli Giorgio (Pereto, 12 maggio 1923 - # 18 settembre 2004), figlio di Antonio e Cicchetti 

Maddalena, sposato con Angelucci Elena. 
3 Conti Natalino (Pereto, 25 dicembre 1938 ï vivente), figlio di Tomassino e Ventura Maria, 

sposato con Cicchetti Luigia. 
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Lôallevatore 

 
Quasi tutte le famiglie allevavano un animale, un cavallo, un somaro, un 

mulo, una mucca, un bue e così via.  

 

Chi aveva un mulo, un somaro o un cavallo prestava servizio (andava ad 

opera) presso gente del paese, ma soprattutto presso i paesi dei Castelli ro-

mani o dellôAgro romano nei periodi da maggio a novembre. 4 Gli animali 

equini erano di proprietà, i buoi e le mucche in genere erano presi in affitto 

(soccida) dalla locale confraternita di San Giovanni Battista. Questi animali 

erano utili per il trasporto, per la trebbiatura, per la produzione del latte. 

 

Tra lôuomo e la bestia allevata si instaurava un rapporto ñumanoò. Ad 

ognuno di questi era dato un nome e per nome erano chiamati dal padrone 

quando stavano al pascolo per farli tornare. La perdita di uno di questi ani-

mali era un danno economico per la famiglia. Per questo erano accuditi e 

ñveneratiò. Non côera un confine tra uomo e animale, côera un rapporto di 

sopravvivenza per entrambi. 

 

                                                 
4 Nella foto è mostrato Sciò Antonio "stucchittu" (Pereto, 25 agosto 1916 ï Pereto, 17 luglio 

1990), figlio di Giovanni Maria e Bove Maria Domenica, che dà del fieno (abbià) a dei 

cavalli bloccati nella neve. Personaggio conosciutissimo in Pereto e nei paesi limitrofi. 

Da lui sono state ereditate storie popolari che molti al paese conoscevano.  
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Lôalpino 

 
La maggioranza dei maschi di Pereto dichiarati abili alla visita di leva finiva 

a svolgere il servizio militare nel corpo degli Alpini. I più vecchi furono 

chiamati alla Prima Guerra Mondiale, altri alla Seconda, i più giovani hanno 

assolto solo il servizio di leva.5 

 

In Pereto appartenere agli Alpini era ed è considerato un onore e di diritto si 

partecipava alle varie manifestazioni, sia in paese che fuori, con il tipico cap-

pello con la penna nera, simbolo del Corpo degli Alpini. Quasi tutte le ma-

nifestazioni terminavano con canti, balli e ricche bevute, passando alla storia 

del locale gruppo. 

 

Nel 1953 fu fondato il Gruppo degli Alpini di Pereto. Il primo capogruppo 

fu Iannucci Carmine.6 Una delle cose tenute in considerazione da questa as-

sociazione era ed è la presenza di una sede in paese ove riunirsi.  A Pereto 

nel 1974 fu inaugurato il Monumento dellôAlpino, in località Fonte lubbro, 

luogo ove ogni anno il locale gruppo festeggia il Corpo degli Alpini con un 

allegro raduno. 

                                                 
5 Nellôimmagine ¯ mostrato un raduno di Alpini in paese. La fotografia fu scatta nel 1966 

su piazza San Giorgio in Pereto. 
6 Iannucci Carmine (Pereto, 13 settembre 1883 - # 25 maggio 1871), figlio di Michele e 

Meuti Francesca, sposato con Camposecco Luisa. È il primo a sinistra della fotografia. 
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Lôanziano 

 

Essere anziano era un ruolo a cui 

tutti ambivano raggiungere, almeno 

per vedere i nipoti. Dopo anni di pri-

vazioni e fatiche ci si arrivava pro-

vati. Diventare anziano era unôim-

presa ardua in molti casi, dal mo-

mento che si moriva giovani per 

malattie allôepoca sconosciute o tra-

scurate, oggi facilmente curabili. 

 

Era curato e riverito, perché anziano 

significava essere anche portatore di 

conoscenze orali e quindi punto di 

riferimento allôinterno della comu-

nità.7 Si stava ore ad ascoltare rac-

conti sentiti decine di volte. Ognuno 

di questi aveva del fantastico, del 

comico o dellôimpossibile. 

 

Stava chiuso in casa per tutto lôinverno, bisognava stare attenti a non pren-

dersi qualche malanno. Appena usciva qualche raggio di sole, lo vedevi se-

duto su qualche muretto o scalino a prendere un poô di sole, come una lucer-

tola che cerca di riscaldarsi. Qualcuno, su consiglio dei figli, ñsvernavaò in 

città, presso un figlio, ma molte volte era doloroso in quanto lasciava la vita 

quotidiana del paese, il ritmo di un mondo lento per il caos della città. 

 

Se qualcuno faceva visita alla propria casa era un momento di gioia, per dare 

testimonianza di essere ancora vivo ed anche di ricevere la visita, se non 

qualcosa da mangiare che portava qualche parente o persona vicina. Il 

mondo dellôanziano era un mondo ristretto per dimensioni geografiche, non 

si andava oltre la piazza, ma un mondo largo di affetti, senza solitudine o 

lôombra dellôospizio. 

                                                 
7 Nella foto ¯ mostrato Camposecco Giona ñlaccheoò (Pereto, 23 novembre. 1906 - # 25 

novembre 1985), figlio di Mariano e Penna Amalia, sposato con Colantoni Emma, seduto 

su uno dei muretti del paese. 
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Lôapicultore 

 

In un paese erano utili due ingredienti per 

la vita quotidiana, il miele e la cera. Con 

il miele si dolcificavano i dolci, mentre 

con la cera si realizzavano le candele per 

illuminare le abitazioni durante le sere e 

la chiesa durante le funzioni religiose.  

 

A Pereto ci fu un solo apicultore, Gervasi 

Antonio ñmastaroò,8 persona geniale ed 

intelligente. Era un miscuglio di cono-

scenze.9 Aveva una ñbottegaò in via Vit-

torio Veneto, 68, dove realizzava i ma-

sti,10 sopra si trovava la sua abitazione. 

 

A ridosso della casa aveva delle arnie. Produceva miele (mele), pappa reale 

e cera in grosse quantità a tal punto che le vendeva. Qualcuno lo ricorda con 

il tipico copricapo da apicultore, con un grosso camicione e guantoni.  

 

Il miele lo utilizzava anche nei suoi preparati,11 era un noto erborista in 

paese. Raccoglieva le erbe e preparava decotti, tisane e unguenti. Alcuni pre-

parati li sperimentava su s® stesso per verificarne lôefficacia. Aveva un qua-

derno su cui annotava le sue conoscenze erboristiche ed i suoi preparati.12 

Redigere questo quaderno con tante note significa che Antonio aveva delle 

conoscenze notevoli, rare allôepoca. 

  

Dopo Antonio, Iadeluca Pietro ñil musicistaò allev¸ api. 

                                                 
8 Gervasi Antonio (Pereto,5 luglio 1890 - # marzo 1973), figlio di Berardino e Meuti Maria, 

sposato con Ranati Laura. Il padre era di Colli di monte Bove, frazione di Carsoli e si 

trasferì in Pereto con il matrimonio. 
9 Conosceva i miti dei popoli antichi, aveva nozioni di astronomia. Ha lasciato delle sculture 

in pietra, una di queste si trova nel giardino di Bove Tommaso. Fu anche presidente della 

confraternita di San Giovanni Battista in Pereto dal 1940 al 1944. 
10 Vedi la scheda ñIl mastaroò. 
11 Con il miele si faceva lôacqua melata, era miele diluito in acqua. Questo era poi spalmato 

sul pane ed era molto richiesto dai bambini. 
12 Oggi questo quaderno di appunti è introvabile. 
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Lôarciprete 

 

Era il capo religioso della comunità, 

un ruolo pro tempore, in quanto se mo-

riva, o se era spostato di parrocchia, 

cambiava lôarciprete. 

 

In Pereto fino alla metà degli anni Ses-

santa, lôarciprete era un sacerdote del 

luogo,13 poi vennero nominati sacer-

doti forestieri. 

 

Era figlio di qualche famiglia bene-

stante, abitava in famiglia e conosceva 

la gente del luogo. Officiava in tutte le 

solennità religiose del paese. 

 

Pereto aveva due parrocchie, una, quella di San Giorgio martire, gestita 

dallôarciprete e lôaltra quella del SS Salvatore. In paese côerano meno di due-

mila persone e due parrocchie erano troppe, sia come numero di anime, sia 

come rendite economiche necessarie a mantenere in vita i due sacerdoti. In 

questo dualismo era presente la confraternita di San Giovanni Battista che, 

attraverso lôaffitto degli animali, aveva delle notevoli rendite economiche. 

La confraternita aveva lôobbligo, per statuto, di fare celebrare funzioni reli-

giose ad un sacerdote da lei scelto. Ognuno dei due sacerdoti del paese in-

tendeva officiare presso la chiesa che ospitava la confraternita. Ognuno dei 

due accampava dei diritti (geografici, storici, economici) sulle celebrazioni 

presso questa chiesa per poi ricevere la relativa offerta per la messa celebrata 

o processione svolta.  

 

Fu una guerra tra poveri, in paese poco raccontata, ma andata avanti per ses-

santa anni. Oggi finita perch® lôarciprete ¯ uno, lôaltra parrocchia esiste solo 

sulla carta e la confraternita non ha più un potere economico. 

                                                 
13 Nella fotografia, don Felice Balla (Pereto, 24 dicembre 1882 - Pereto, 14 gennaio 1967), 

figlio di Agostino e Sciò Giovanna, arciprete della chiesa di San Giorgio martire in Pereto 

dal 1929 al 1961. Aveva fatto il militare nel 1915 con l'onorevole Amintore Fanfani. 
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La balia 

 
Santese Bernardina 

 
Iadeluca Marta Maria 

 

Le donne che avevano poco latte materno per allevare il proprio figlio, affi-

davano il bambino alle cure della balia. Questa era una donna che aveva una 

produzione abbondante di latte e poteva allattare più bambini. 

 

Il latte in polvere verrà utilizzato in paese a partire dagli anni Settanta, prima 

si ricorreva alla balia. Grazie a queste donne ñprosperoseò ¯ stato possibile 

allevare diversi bambini.  

 

Tra queste balie si ricordano: 

- Santese Bernardina14 

- Iadeluca Marta Maria. 15 

 

                                                 
14 Santese Bernardina (Pereto, 15 marzo 1881 ï Pereto, 28 maggio1930), figlia di Luigi e 

Giordani Apollonia, sposata con Iadeluca Benedetto ñcococciaò. 
15 Iadeluca Marta Maria (Pereto, 23 agosto 1901 - Pereto, 7 agosto 1988), figlia di Benedetto 

e Vendetti Giovanna, sposata con Giustini Antonio. 
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Il bannista 

  
Questo era uno dei mestieri più importanti per il paese. Una persona incari-

cata dallôamministrazione comunale girava il paese per gettare il bando (jettà 

óu bannu). Si fermava in angoli precisi e con il suono di una trombetta o un 

corno annunciava il suo arrivo.  

 

Dopo qualche minuto iniziava a gridare alcune notizie che andavano comu-

nicate alla popolazione. Poteva essere una comunicazione dellôamministra-

zione comunale, ad esempio annunciava lôapertura della mietitura, oppure 

lôarrivo del fruttarolo, del porcaro, del venditore di stoffe o di scarpe alla 

piazza principale del paese. Era lôorgano di comunicazione del paese, la ñra-

dio localeò.  

 

Avvertiva la popolazione dellôarrivo in piazza di qualche negoziante ambu-

lante, allora chi era interessato scendeva per gli acquisti. Alcune volte era il 

venditore stesso che dava al bannista qualche oggetto che lui vendeva per 

gridare con più forza il suo arrivo in paese e quindi di far accorrere più nu-

merosi agli acquisti. Al tempo del Fascismo avvertiva la popolazione degli 

obblighi o divieti da rispettare. La frase che veniva detta iniziava con le se-

guenti parole: Per ordine del podestà fate questo é o non fate questôaltro é 
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Con lôarrivo della strada nel rione Castello, i venditori ambulanti salivano 

con il loro automezzo fino in cima al paese e con altoparlanti o strombazzate 

di clacson, per richiamare lôattenzione, avvertivano del loro arrivo. A quel 

punto la figura del bannista scomparve. Era la fine degli anni Sessanta. 

 

Tra questi bannisti sono ricordati in ordine cronologico: 

1. Tittoni Giovanni ñpettenaruò.16 

2. Giustini Giovanni ñóe appelloniaò17, di professione scopino.  

3. Tittoni Pietro ñpeperoneò18 figlio di ñpettenaruò, di professione mi-

natore e poi mulattiere e cantoniere. Era mutilato di alcune dita delle 

mani a causa dello scoppio di una mina durante il lavoro. 

4. Veralli Alessandro ñlisandro óe panzacciaò19, di professione scopino. 

 

Interessante erano gli annunci di Tittoni Pietro ñpeperoneò al rione Aota. La 

sua comunicazione iniziava in questo modo: Ausute gente di Murbanu, é 

La traduzione è ñAscoltate gente di Morbanoò.20 

 

 

 

                                                 
16 Tittoni Giovanni (Pereto, 11 novembre 1854 - #), figlio di Nicola e Cipollone Marianna, 

sposato con Pelone Giovanna. 
17 Giustini Giovanni (Pereto, 18 maggio 1880 - #), figlio di Gaetano e Bonomini Giovanna, 

sposato con Pelone Appollonia non ebbe figli. ñAppelloniaò era il soprannome della mo-

glie. 
18 Tittoni Pietro (Pereto, 29 aprile 1887 - #), figlio di Giovanni e Pelone Giovanna, sposato 

con Di Paolo Rosalia. 
19 Veralli Alessandro (Pereto, 8 aprile 1896 - # 4 aprile 1986), figlio di Giuseppe e Grossi 

Maria, sposato con Fiorentini Berardina. 
20 Si racconta in paese che gli abitanti del rione Aota provenissero da un abitato situato in 

territorio di Cappadocia (AQ) denominato Morbano. 
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Il benefattore 

  
Camposecco Costanzo Camposecco Francesco 

A questo termine tutti gli anziani del paese rispondono la famiglia Campo-

secco. Di questi si ricordano: 

- Costanzo21 ospitava i frati del santuario di Santa Maria dei Bisognosi 

presso la sua abitazione, situata su via del castello, quando questi veni-

vano in paese per svolgere la questua. Di lui si trova questa descrizione 

in alcuni documenti: erede del titolo di ñinsigne benefattoreò dei Reli-

giosi Francescani, titolo conferito alla sua famiglia sin da quando que-

sti assunsero la custodia del Santuario (anno 1832).  

- Francesco ñlôamericanoò,22  fratello di Costanzo, fece costruire lôaltare 

maggiore di Santa Maria dei Bisognosi23 dopo che ritornò dagli Stati 

Uniti. 

- Mariano,24 che aveva una pensione presso la sua abitazione. 

- Giona, 25 figlio di Mariano.   

                                                 
21 Costanzo Camposecco (Pereto, 31 marzo 1893 ï Tagliacozzo, 2 marzo 1973), figlio di 

Venceslao e Ippoliti Antonia, sposato con Chiofi Elisabetta Domenica ñmenicucciaò. Ri-

portato nella prima immagine. 
22 Camposecco Francesco (Pereto, 15 dicembre 1896 - Roma, 11 gennaio 1977), figlio di 

Venceslao e Ippoliti Antonia. Riportato nella seconda immagine. 
23 Ancora oggi ¯ visibile la dedica incisa sullôaltare. 
24 Camposecco Mariano (Pereto, 24 marzo 1869 -  #), figlio  di Giuseppe e Santese Maria, 

sposato con Penna Amalia. 
25 Generalit¨ definite nella scheda ñLôanzianoò. 
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Questi ultimi due ospitavano per la notte i frati che svolgevano la questua 

presso la loro abitazione situata su Corso Umberto I, 23. 26 

 

  
Reginella Rinaldo Pelone Francesca 

 

Meno ricordarti, anche perché vissero poco a Pereto, sono Reginella Ri-

naldo27 e la moglie, Pelone Francesca.28 Questi, migrati negli Stati Uniti, si 

prodigarono a raccogliere offerte attraverso gli emigrati per dare un sostegno 

alla chiesa ed ai frati del santuario della Madonna dei Bisognosi. Nel 1977 a 

Pittsburgh (USA), per opera di Rinaldo fu costituita lôassociazione Amici del 

Santuario di Maria Ss.ma dei Bisognosi per aiutare il convento dei Biso-

gnosi. I due coniugi più volte furono citati nelle pubblicazioni edite dai frati 

della Madonna dei Bisognosi. 

 

A questi vanno aggiunti i coniugi Maccafani Rodolfo e Mastroddi Vincenza 

ñcenciaò29 che lasciarono, alla loro morte, dei terreni al santuario della Ma-

donna dei Bisognosi. 

                                                 
26 Questo spostamento dellôospitalit¨ dallôabitazione di Costanzo Camposecco situata a met¨ 

paese, a quella di Mariano Camposecco, situata ai piedi del paese, testimonia come il 

baricentro del paese si sia spostato da Largo Maccafani, a piazza San Giorgio per poi 

finire a Corso Umberto I. 
27 Rinaldo Reginella, (Pittsburgh (USA), 12 luglio 1907 ï Pittsburgh (USA), 29 settembre 

1981), figlio di Giuseppe e Franca Santarelli. 
28 Pelone Francesca (Pereto, 1° maggio 1906 - Pittsburgh (USA), 11 luglio 2001), figlia di 

Tommaso e Prassede Iadeluca. 
29 Mastroddi Vincenza (Dudelange (Francia), 23 marzo 1910 ï Tivoli (RM), 16 maggio 

1987), figlia di Giovanni e Coltellessa Benedetta. 
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La bigotta 

 
 

Con questo termine erano bollate tutte quelle donne che frequentavano assi-

duamente la chiesa. 30 Era utilizzato anche come termine dispregiativo per 

indicare una persona di vedute chiuse e retrograde. Molte volte la bigotta era 

una donna che difendeva lo stato in cui si stava. 

 

Su questa figura si sono raccontate, non in modo specifico, tante dicerie. 

Quella più storica fu quella quando durante la celebrazione si battè il petto 

con la mano, uno dei presenti alla funzione disse: u martegliu. Per dire che 

doveva battere il martello sul petto, al posto della mano, per cancellare al-

cune malefatte combinate, di cui si chiedeva lôespiazione attraverso la cele-

brazione. 

 

 

                                                 
30 Nellôimmagine ¯ mostrato lôaltare maggiore della chiesa di San Giorgio martire negli anni 

Settanta. 
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Il caduto in guerra 

 
Andare in Guerra e morire era un dramma per la famiglia del caduto, ma 

anche per lôintero paese che vedeva un coetaneo o un compagno di lavoro 

morto lontano dagli affetti famigliari. Per questo, quando si veniva a sapere 

di aver individuata la sepoltura di un caduto, si cercava in tutti i modi di 

recuperare la salma e di riportarla in paese. 

Ancora oggi gli anziani ricordano la cerimonia svolta al ritorno in paese di 

qualche salma, allôepoca questi anziani era giovanissimi, in fila partirono 

dalla scuola per raggiungere la chiesa dove presenziarono alla messa in onore 

del caduto insieme alla popolazione raccolta per il triste ritorno. 

 

Della Seconda Guerra Mondiale i caduti di Pereto che si ricordano furono: 

- Camerlengo Mario, fante; 

- Camposecco Amedeo,31 aviere, riportato in paese; 

- Cicchetti Silvio, fante; 

- Nicolai Raffaele, fante, riportato in paese; 

- Pelone Pietro, artigliere; 

- Penna Ezio, alpino; 

- Sciò Domenico ñsciampalachiochiaò, artigliere.  

                                                 
31 Camposecco Amedeo (Pereto, 6 luglio 1922 ï Sicilia, 14 luglio 1943), figlio di Mariano 

e Penna Amalia, aviere. Il fratello Giona, saputo che le spoglie erano state sepolte a Gela, 

in Sicilia, le ricercò e le fece portare in Pereto. Nella foto la commemorazione del ritorno 

delle spoglie di Amedeo Camposecco, caduto in guerra, e riportate a Pereto alla presenza 

di autorità locali e militari. 
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Il capomastro 

  
Iannola Ivo Camerlengo Domenico 

 

In un paese in cui la pietra non manca e di abitazioni dismesse o fatiscenti 

côerano, lôarte muraria era unôattivit¨ importante. In questo contesto una fi-

gura di spicco era il capomastro. Questi aveva il compito di trovare il lavoro 

e di assegnarlo agli operai della sua squadra. Agli inizi del Novecento il ca-

pomastro più operativo e conosciuto fu Lozzi Giovanni.32 A lui si devono 

varie ristrutturazioni in paese e la costruzione del baccile, serbatoio idrico 

che alimentava la centrale idroelettrica del paese. 

 

Negli anni Cinquanta in paese côerano una trentina di muratori in Pereto. Il 

capomastro più conosciuto di Pereto fu Iannola Ivo.33  

 

Tra gli anni Settanta e Novanta verr¨ Camerlengo Domenico ñluconeò o ñlo 

svizzeroò, 34 che metterà su una ditta, la quale realizzerà caseggiati e restau-

rer¨ varie abitazioni allôinterno del paese. 

 

                                                 
32 Lozzi Giovanni (Castellafiume (AQ), 1864 circa - Pereto, 17 marzo 1939), figlio di Gia-

como, sposato con Santese Maria. 
33 Iannola Ivo (Pereto, 4 febbraio 1898 - Pereto, 4 luglio 1971), figlio di Pietro e Meuti 

Berardina, sposato con Balla Eleonora.  
34 Camerlengo Domenico (Pereto, 13 settembre 1929 - vivente), figlio di Francesco e Fio-

rentini Maria, sposato con Mazzocco Elisabetta.  
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Il cantastorie 

 

In un paese deve esistere una 

figura unica, irripetibile nel 

tempo. A Pereto questa figura 

fu Cicchetti Enrico ñrighetto u 

ciecoò.35 Era cieco dalla na-

scita e proveniva da una fami-

glia povera.36 Per questo sulla 

sua carta dôidentit¨ poteva es-

sere riportata come profes-

sione invalido, oppure cieco. 

 

Nella carta dôidentit¨ del 1930, 

1933 e 1936 è riportata come 

professione: suonatore ambu-

lante e venditore di storie.37 

Trovare unôaltra carta dôiden-

tità nel mondo con questa dici-

tura è impossibile. 

Divertente era la battuta te pozzi cecane, espressione tipica per mandare 

qualche accidente a qualcuno, ma in questo caso era utilizzato per sfotterlo 

dal momento che era cieco. 

 

Attraversava il paese senza essere accompagnato e senza bastone da cieco. 

Suonava la fisarmonica, i parenti lo portavano a suonare per i paesi per raci-

molare qualche soldo con le offerte ricevute. Lo portarono più volte a suo-

nare a Roma. Era lo spasso per i ragazzi del paese, con lui si riusciva a bal-

lare, era il jukebox dellôepoca. Lo chiamavano per le serenate. Con qualche 

bicchiere di vino, un pezzo di pane e qualche lira, se si riusciva a racimolare, 

Righetto riusciva a far passare il tempo e scordare la fame e la monotonia 

della vita del paese. 

 

                                                 
35 Cicchetti Enrico (Pereto, 21 luglio 1908 -  # marzo 1963), figlio  di Luigi e Giustini An-

gela, non si sposò. 
36 Un ramo della famiglia Cicchetti aveva un soprannome, ñvissi óella cecaò riferendosi al 

fatto che alcuni esponenti erano nati ciechi. 
37 Lôimmagine mostrata è ripresa da una di queste carte di identità. 
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Il carabiniere 

 

Dopo gli Alpini un altro gruppo nutrito di mi-

litari erano i Carabinieri. Diverse persone ave-

vano prestato servizio presso lôArma ed ave-

vano poi scelto di continuare nellôArma, così 

servivano la Patria e nel contempo avevano un 

lavoro. 

 

La figura del carabiniere era temuta, in quanto 

quando si presentava alla porta di casa o ve-

niva per arrestare qualcuno, o comunicava 

qualche notizia triste. In paese, fin dagli inizi 

del Novecento, è presente una stazione dei 

Carabinieri. 

 

Tra questi si ricordano in paese: 

 

- Gervasi Francesco38 

- Giustini Giovanni ñcipolloneò 

- Giustini Giuseppe ñmucichittoò 

- Iadeluca Antonio 

- Iadeluca Giuseppe ñpepponeò 

- Iannola Mario39  

- Leonio Armando ñcichillittu  ñ40 

- Rossi Bruno41 

- Rossi Domenico 

- Rossi Giovanni Battista42  

- Santese Giovanni43 

- Sciò Torquato ñmarescialloneò44 

- Staroccia Francesco ñdaconeò45 

- Toti Gino46 

 

Questi avevano unôassociazione che, come gli Alpini di Pereto, si riunivano 

per aggiornarsi sulle attivit¨ della sezione locale o dellôArma in generale. 

                                                 
38 Gervasi Francesco (Pereto, 29 ottobre 1920 ï Roma, 25 maggio 1995). 
39 Iannola Mario (Pereto, 13 luglio 1936 - # 8 settembre 1974). 
40 Leonio Armando (Pereto, 29 maggio 1920 - #), mostrato nella foto. 
41 Rossi Bruno (Pereto, 27 giugno 1925 ï vivente). 
42 Rossi Giovanni Battista (Pereto, 30 maggio 1923 - Pereto, 10 maggio 1984). 
43 Santese Giovanni (Pereto, 22 ottobre 1916 - Cividale del Friuli, 16 maggio 1988). 
44 Sciò Torquato (Pereto, 22 dicembre 1921 - Roma, 1 dicembre 1991). 
45 Staroccia Francesco (Pereto, 8 luglio 1910 - # aprile 2000), di Antonio e Penna Palma. 
46 Toti Gino (Pereto, 21 giugno 1918 - Roma, 24 luglio 1992). 
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La cartomante 

 

Tra la realtà e la fede si inserisce la 

capacità di interpretare fenomeni 

lontani o di predire il futuro. Qual-

cuno si basava sullôinterpretazione 

di un sogno, altri andavano a pre-

gare in chiesa per ricevere un se-

gnale divino. In questo contesto si 

inserisce la cartomante, la quale 

leggendo le carte forniva messaggi 

e indicazioni. 

 

A Pereto ne è ricordata una, Pras-

sede Lucia.47 Leggeva le carte per 

chi partiva in guerra o chi si do-

veva affrontare qualche viaggio o 

una missione difficile. 

 

Diverse persone, chi in modo esplicito, chi in modo velato hanno raccontato 

di essersi fatti leggere le carte. 

 

Nessuno sa se le sue predizioni si avverarono o meno. In un mondo fatto di 

povert¨ e di stenti, dava unôillusione a chi la cercava. 

                                                 
47 Nellôimmagine ¯ riportata Prassede Lucia (Pereto, 1 marzo 1890 - Civita Castellana (VT), 

# gennaio 1955), figlia di Antonio e Iacuitti Agata, non si sposò. 
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Il centenario 

 

Il centenario più famoso fu la commare 

Clotilde.48 Morta a 104 anni, piena di spi-

rito e di volontà fino alla fine dei suoi 

giorni. Aprì le danze, in occasione dei suoi 

cento anni ballando con suo genero.  

 

Oltre a lei vanno ricordati: 

- Meuti Giovan Michele ñGiammic-

cheleò49  

- Meuti Berardino,50 uno degli alpini più 

longevi dellôAbruzzo. Ebbe i capelli 

neri fino a tarda età. 

- Meuti Felicetta51  

- Prassede Barbara52 

- Rossi Angela Rosa53 

 

Morire centenario significava passare alla storia. Qualche decennio fa si mo-

riva facilmente di polmonite o per una ferita non curata, durante il lavoro si 

poteva rimanere mutilato. Le malattie del fegato erano diffuse a causa degli 

alcolici. 

 

La maggioranza degli anziani aveva una dentatura rovinata già a venti anni. 

Raggiungere cento anni significava aver raggiunto un traguardo impossibile. 

                                                 
48 Maccafani Colomba Matilde ñClotildeò (Pereto, 18 maggio 1876 - Pereto, 26 febbraio. 

1981), figlia di Bartolomeo e Bove Caterina. Sposata con Nicolai Giuseppe. 
49 Meuti Giovan Michele (Pereto, 2 settembre 1882 - #), figlio  di Francesco e Giustini Mar-

gherita, sposato con Cicchetti Rosa. 
50 Meuti Berardino (Pereto, 30 dicembre 1885 - # maggio 1988), figlio  di Sante e Ventura 

Maria. Sposato con Nicolai Maria. 
51 Meuti Felicetta (Pereto, 6 ottobre 1913 - #), figlia di Berardino e Nicolai Maria. Sposata 

con Bove Berardino. Era la figlia del centenario. 
52 Prassede Barbara (Pereto, 29 settembre 1916 - #), figlia di Saturnino e Giustini Francesca. 

Sposata con Nicolai Raffaele. 
53 Rossi Angela Rosa (Pereto, 30 gennaio 1911 - #), figlia di Francesco e Cetola Esterina. 

Sposata con Malatesta Alfredo. 
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Il collocatore comunale 

  

Ogni paese aveva il suo 

collocatore comunale.  

 

Era una figura ammini-

strativa che faceva da tra-

mite tra chi cercava la-

voro e chi cercava mano-

dopera. 

 

 

Esisteva un centro di collocamento che era a Carsoli, mentre Pereto, Oricola 

e Rocca di botte avevano il loro collocatore in loco. Aveva il suo ufficio 

allôinterno del palazzo comunale. Il collocatore assegnava a persone del 

paese lavori indetti dallôamministrazione comunale o da privati, facendo 

delle turnazioni, in modo da sfamare tutte le famiglie del paese. 

 

A Pereto il collocatore più antico ricordato fu Iadeluca Fernando.54 Poi venne 

Ippoliti Evangelista.55 Nel 1946 Evangelista fece ritorno in Pereto dopo la 

prigionia di guerra. Iniziò la sua attività di collocatore nel 1948, dopo aver 

vinto un concorso che concedeva un maggior punteggio per chi concorreva 

nel territorio di origine e chi era stato prigioniero di guerra.   

 

Dopo Evangelista, il ruolo di collocatore a Pereto fu ricoperto da Mario Fiori 

che operava 2 o 3 giorni alla settimana. Tra il 1975-76 questôufficio fu chiuso 

e trasferito a Carsoli. 

 

                                                 
54 Iadeluca Fernando (Pereto, 1 aprile 1899 - # febbraio 1977), figlio  di Antonio e Paoletti 

Prassede, sposato con Cicchetti Giovanna. 
55 Ippoliti Evangelista (Villa Romana di Carsoli (AQ), 25 luglio 1922 ï Pereto, 6 novembre 

1997), figlio di Enrico e Tomei Saba, sposato con Camerlengo Anna. Per un periodo, 

intorno al 1955, fu corrispondente da Pereto del giornale Momento sera. 
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Il comunista 

 

In paese tutti andavano 

alla chiesa, nessuno 

era ateo. In tempi pas-

sati essere ñcomuni-

staò non significava es-

sere uno che credeva 

nella dottrina di Lenin, 

anche perché sapere 

chi era Lenin era diffi-

cile, vista lôignoranza 

diffusa nella prima 

metà del Novecento 

 

ñComunistaò signifi-

cava essere fuori dalla 

comunità ed una figura 

del genere era bandita.  

 

Eppure, a Pereto ci fu 

uno di questi che si 

identific¸ in un ñcom-

pagnoò. Questo fu Ma-

latesta Alberico.56  

Quando fu aperta la ñsede dei comunistiò a Pereto, fu eletto presidente della 

sezione. 

 

Da quello che si racconta fu un grande lavoratore. La cosa più anacronistica 

era che un comunista non poteva essere cattolico. Alberico era ñcomunistaò, 

ma era anche un iscritto della confraternita del Rosario, partecipando a tutte 

le manifestazioni religiose del paese. 

 

                                                 
56 Malatesta Alberico (Pereto,16 marzo 1900 - # gennaio 1987), figlio di Berardino e Cri-

stofari Rosa, sposato con Iadeluca Giuseppa. Nellôimmagine ¯ immortalato sulla Piazza 

Rossa di Mosca nel 1960. 
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Il confratello  

 

Bene o male quasi tutti i maschi 

di Pereto erano iscritti ad una 

delle due confraternite del 

paese. 

 

Si cominciava da piccoli a se-

guire la confraternita parteci-

pando alle varie processioni, 

quasi una ogni due settimane, 

con un bastone recante una can-

dela accesa. 

 

ñDiventati grandiò si chiedeva 

di essere ammessi ufficial-

mente alla confraternita. Attra-

verso una votazione segreta, 

eseguita con il metodo delle 

palline, i membri dellôassocia-

zione ammettevano o respinge-

vano la richiesta di ingresso. 

Alcune volte si creavano delle lobby tra iscritti, ammettendo gente di fami-

glia piuttosto che altri. Questi nuovi membri erano poi utili per future deli-

bere. Con il metodo delle palline, in un mondo di analfabeti, si garantiva la 

riservatezza del voto e con questo metodo si deliberava su tutto quello che 

era messo ai voti. Un confratello alla lunga diventava anziano e poteva di-

ventare il presidente dellôassociazione, ruolo massimo nella comunit¨. 

 

Essere confratello del Rosario57 aveva un peso, essere di quella di San Gio-

vanni era di un altro tenore. Questa differenziazione si notava in paese in 

quanto questa seconda confraternita aveva bestiame, terreni e rendite econo-

miche, rappresentava una ñbanca agricolaò e chi ne era socio godeva gli ef-

fetti della sua iscrizione. Salvo reati o mancanze gravi verso lôassociazione, 

il ruolo di confratello era perpetuo. 

                                                 
57 Nellôimmagine sono mostrati da sinistra Meuti Francesco, Meuti Sergio e Meuti Carlo, 

tre iscritti della confraternita del Rosario in Pereto. 
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Il daziere 

 

Era lôesattore del dazio, una tassazione 

odiata ed in vigore in Italia fino ai primi anni 

Settanta quando si introdusse lôIVA che 

spazzò via il dazio e altre imposte come 

lôIGE. 

 

Il dazio si applicava al penultimo passaggio, 

quello tra grossista e dettagliante su molti 

prodotti. Se si macellava unôanimale da 

parte di un macellaio un maiale ucciso in fa-

miglia, bisognava pagare il dazio. Per que-

sto spesso e volentieri si ammazzava il 

maiale di notte, senza dare notizia per non 

pagare la tassa. Se si imbiancava una casa, 

si pagava il dazio. 

La procedura prevedeva che ogni commerciante che riceveva la merce avvi-

sasse immediatamente il daziere, che di solito abitava in paese. Quando ar-

rivava, apponeva un sigillo che poteva essere un piombino chiuso su di uno 

spago che rimaneva allegato alla merce oppure se del caso con un timbro 

circolare di color fucsia. Naturalmente côera da pagare e questo andava a 

caricare il prezzo della vendita. Il daziere poteva sanzionare chi non ñmet-

teva il dazioò con contravvenzioni piuttosto pesanti, ma lo stesso poteva fare 

se lui scopriva di esse stato chiamato in ritardo! Si capisce che il daziere non 

fosse amato in paese.  

 

Quello più antico fu un certo Giuliani Dante, un forestiero di Capestrano, 

che operava presso Corso Umberto I, civico 21, presso il negozio che poi 

verrà utilizzato come sartoria da Prassede Pietro. 

 

In seguito Maccafani Rodolfo58 ricoprì questo ruolo ed operò fino agli anni 

Sessanta in via Vittorio Veneto, 9.59  

                                                 
58 Maccafani Rodolfo (Pereto, 2 gennaio 1909 ï Tagliacozzo (AQ), 3 marzo 1983), figlio di 

Giovan Angelo e Bove Francesca, sposato con Mastroddi Vincenza ñcenciaò. 
59 Era il locale di raduno degli iscritti della confraternita di San Giovanni Battista in Pereto, 

locale chiamato fraterna. 
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Lôemigrante 

 

Agli inizi del secolo diverse 

persone partirono da Pereto 

per cambiare vita. Il paese ver-

sava in condizioni economiche 

disastrose e per questo si emi-

grava, soprattutto negli Stati 

Uniti dôAmerica. Un punto di 

ritrovo della comunità di Pe-

reto fu Pittsburgh in Pennsyl-

vania.  

 

Con quattro stracci messi in 

una valigia di cartone, spesso 

legata con uno spago, un paio 

di scarponi ai piedi, un fo-

glietto con scritta la destina-

zione, un poô di soldi per pa-

gare il viaggio, con in testa 

qualche pidocchio, oltre lôidea 

di ritornare ricco in paese, si 

partiva. 

 

Diversi emigranti, dopo fatta 

lôesperienza in America, tor-

narono in paese, ma la vita del 

paese era completamente di-

versa da quella americana.60 

 

Essere emigrante era un vanto, ci si era spinti al di là del mondo che tutti 

conoscevano in paese, essere ritornato in paese era un trionfo. Qualcuno al 

ritorno rimpiangeva il modo di vivere che aveva lasciato da emigrante, si 

scontrava con la realtà economica locale che nel frattempo non era cambiata. 

                                                 
60 Nellôimmagine ¯ mostrato Meuti Antonio (Pereto,3 dicembre 1888 - # gennaio 1968), 

figlio di Stefano e Iannola Irene. Emigrò negli Stati Uniti, la foto è dellôanno 1911. Poi 

Antonio fece ritorno al suo paese. 
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Lôesattore comunale 

 

Lôesattore comunale era colui che pagava gli 

stipendi ai dipendenti comunali, ma non era 

visto di buon occhio, in quanto prelevava i 

soldi alla gente del paese, attraverso imposte 

obbligatorie o multe commissionate ad in-

frazioni commesse (tagli di alberi, abusi edi-

lizi, ritardi nei pagamenti, ecc.). In ogni am-

ministrazione comunale côera un esattore, a 

Pereto quello più ricordato e conosciuto fu 

Vita Ludovico ñcollettoreò. 61 

Ippoliti Evangelista, medico senza figli,62 aveva rilevato lôesattoria di Pereto 

e la lasciò in gestione ai nipoti. Ludovico Vita lavorava ad Arsoli in unôaltra 

esattoria, sempre presa in gestione dallôIppoliti. Il medico di Arsoli, amico 

dellôIppoliti, aveva una nipote orfana, Lidia Travaglini, da far maritare. Così 

i due medici combinarono il matrimonio, come risultato il Vita si sposò in 

Pereto e rilev¸ lôesattoria di Pereto con la moglie, trasferendosi a Pereto. 

 

Agli inizi del XX secolo l'esattoria del paese si trovava presso la casa di Ip-

politi Evangelista.63 Qui operò inizialmente il Vita, continuando lôattivit¨ di 

esattore che prima era di Ferdinando Ippoliti, nipote del medico Evangelista. 

Poi lôesattoria si spostò a fine anni Cinquanta presso Corso Umberto I e come 

impiegato côera Bernardino Santese. Il Vita abitava su Corso Umberto I, al 

civico 34 ed al secondo piano si trovava lôesattoria. A seguire operò come 

esattore Santese Bernardino. 

 

Dagli anni Cinquanta-Ottanta lôesattoria fu spostata su via della Fonte Vec-

chia, rilevata da un certo Zaccagnini Raffaele.  Dagli anni ó80 presso lôattuale 

sede degli Alpini, dietro lôedificio scolastico, poi scomparve come attività in 

paese. 

                                                 
61 Vita Ludovico (Velletri (RM) 29 aprile 1884 - # 28 febbraio 1947), figlio di Giuseppe e 

Ferraresi Marianna, sposato con Travaglini Lidia. È sepolto nel cimitero di Pereto. 
62 Generalit¨ definite nella scheda ñIl medico condottoò. 
63 Ancora oggi esiste nellôabitazione il mobile utilizzato dallôesattore per gestire i pagamenti. 
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Lôestimatore 

 

In un paese, dovendo vendere o comprare, si uti-

lizzava una persona esperta che era in grado di sti-

mare il terreno, lôanimale, la carne e cos³ via. Una 

delle stime più complesse era quella della dote che 

una ragazza prossima al matrimonio si portava. 

 

Altra stima era la suddivisione tra fratelli o parenti 

di un insieme di proprietà, case terreni, animali, 

che, alla morte di qualcuno, gli eredi dovevano 

spartirsi in parti uguali.  

 

Nel caso della dote veniva redatta la carta dotale, firmata dai fidanzati, alla 

presenza dei rispettivi genitori. Nel caso di eredità, o spartizioni tra famiglie, 

erano fatte le cartelle, tante quante erano gli aventi diritto. 

 

In ognuna di queste erano riportati dei beni e lôimporto totale che doveva 

essere ñugualeò al fine di non creare liti tra i pretendenti. A volte le cartelle 

erano scelte tra le parti, in casi estremi si faceva unôestrazione e quanto tra-

scritto nella cartella di fatto diventava di proprietà di chi aveva il relativo 

foglietto. Lôestimatore era scelto di comune accordo tra le parti; non aveva 

fatto studi particolari, faceva le sue stime in base allôesperienza acquisita. 

Nelle sue stime doveva essere molto equilibrato, in quanto sottostimando o 

sovrastimando un bene, poteva aiutare uno dei destinatari, ma perdeva di 

credibilità in stime successive. 

 

Il più famoso e ricercato estimatore fu Sci¸ Giuseppe ñpaponeò,64 molti an-

ziani del paese ricordano, avendo fatta la stima del loro corredo o di qualche 

eredità lasciata.  Altro estimatore era Camposecco Costanzo.65  

Da quanto detto lôestimatore era in grado di leggere e scrivere e questo non 

era poco in paese, ma la cosa interessante è che, chi aveva la carta dotale o 

la cartella, nella maggior parte dei casi era analfabeta. 

                                                 
64 Sciò Giuseppe (Pereto, 7 marzo 1884 - # marzo 1963), figlio di Francesco ed Ippoliti 

Luisa, sposato con Balla Antonia. In una carta rintracciata è scritto: I suddetti [riferito ai 

pretendenti] aiutati dal Sig. Sciò Giuseppe pratico nei lavori di divisione sono addivenuti 

nella bonaria divisione nel modo seguente é 
65 Generalit¨ definite nella scheda ñIl benefattoreò. 
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Il festarolo 

 

Nelle confraternite, tra il ruolo 

del presidente e quello del con-

fratello, si inserisce la figura del 

festarolo. Estratto a sorte tra gli 

iscritti dellôassociazione, do-

veva organizzare per un anno 

dei riti ed una manifestazione 

finale in onore di un santo o 

della Madonna.66 Quindi il fe-

starolo era una figura annuale, 

che poteva ripetersi nel tempo. 

Da segnalare che ogni santo o Madonna aveva una statuetta che rappresen-

tava la divinit¨ ed intorno a questa statuetta si svolgeva lôattivit¨ del festa-

rolo. 

 

Essere eletto festarolo presentava dei pro e dei contro. Per ogni santo o Ma-

donna si eleggevano più festaroli che avevano il compito di coadiuvare uno 

di loro che invece era eletto responsabile della manifestazione e tenutario in 

casa della statuetta. Durante lôanno, ogni pomeriggio delle persone si radu-

navano a casa del festarolo che aveva la statuetta per recitare il Rosario. Allo 

stesso tempo era una scusa per mangiare qualcosa offerta dal festarolo o por-

tata da qualcuno dei partecipanti. Allôepoca questa era la pi½ forte forma di 

aggregazione sociale perché di statuette se ne trovavano in paese una decina 

e quindi ognuno poteva scegliere o prenotarsi dove andare a dire il Rosario. 

Nel contempo il gruppo di festaroli, connesso con la statuetta, andava per 

questua presso la gente del paese per racimolare grano, granoturco, vino, 

formaggio. Questa era la parte più laboriosa del ruolo di festarolo. Quanto 

recuperato con la questua veniva venduto e con il ricavato si organizzava la 

festa finale in onore della divinità. Più era sfarzosa la festa finale e più quel 

festarolo era ricordato dalla comunità.  In questo contesto si racconta che 

qualcosa avanzava sempre per la famiglia del festarolo, quindi côera qualche 

ritorno da tutta lôattivit¨ svolta in un anno. 

                                                 
66 Nellôimmagine ¯ mostrato un festarolo, per lôoccasione ¯ un ragazzo, che reca in mano 

una statuetta portata il giorno conclusivo del mandato del festarolo. 
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La fornaia 

 
Tittoni Antonina 

 
Pelone Rita 

 
Vendetti Angela 

 
ñFegottonaò 

 
Fiorentini Marianna 

 
Tittoni Giovanna 

 

In paese si cuoceva il pane in casa e chi non poteva, o per particolari esi-

genze, si rivolgeva al fornaio, o meglio in Pereto si andava dalla fornara.  

 

Chi aveva questa necessità, avvertiva la fornara: Da faô lu pane e con questa 

prendeva accordi su quando cuocere e la quantità da cuocere. Il giorno con-

cordato si lasciava il prodotto impastato alla fornara e questa lo cuoceva. In 

casa della fornara o in un locale attiguo côera un forno a legna e qui avveniva 

la cottura.  

 

Con tre attrezzi si gestiva il forno, con una specie di pala (u ramaregliu), si 

spostavano le braci, con uno straccio umido (u munnu) si puliva il fondo del 

forno dal carbone, con la pala di legno si infornava e sfornava. 
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Accendere un forno comportava un dispendio di energie, sia in legno sia in 

tempo, per questo si accendeva una volta la settimana ed una volta acceso si 

facevano più infornate in quanto il forno riscaldato al punto giusto, durava 

per diverso tempo. 

 

In Pereto ci furono diverse donne che svolgevano il ruolo di fornara: 

 

- Tittoni Antonina67 in via san Giorgio, 39/40. 

- Pelone Rita ñla fornaraò,68 in via san Giorgio, 9.69   

- Vendetti Angela ñAngelinaò,70 in via san Giorgio, 61. 

- Reginella Maria Domenica ñmecozzaò,71 in via Vittorio Veneto.  

- Iacuitti Maria Domenica ñmeca ôegli muzzuniò72 o ñmega óe pizzellaò, 

alla costa dellôospedale. 

- Iacuitti   Maria Domenica ñfegottonaò,73 in via delle piaggie. 

- Fiorentini Marianna ñe scarparu finuò,74 a pachetto. 

- Tittoni Giovanna ñla villarolaò,75  su costa dellôospedale. 

 

                                                 
67 Tittoni Anna Antonina (Pereto, 28 gennaio 1895 - # dicembre 1968), figlia di Giovanni e 

Pelone Giovanna, sposata con Dondini Giovanni Felice ñpipittuò. 
68 Pelone Rita (Pereto, 30 aprile 1916 - Tivoli, 4 novembre 1977), figlia di Giuseppe e Cri-

stofari Crocenzia, sposata con Ottavio Meuti. 
69 Il forno esiste ancora oggi. 
70 Vendetti Angela (Pereto, 30 agosto 1905 - # 10 maggio 1995), figlia di Francesco e Penna 

Giulia, sposata con Grossi Mario ñla maraò. 
71 Reginella Maria Domenica (Pereto, 13 gennaio 1877 - #), figlia di Federico e Maria Penna, 

sposata con Iannola Stefano. 
72 Iacuitti Maria Domenica (Pereto, 13 febbraio 1893 - # 5 ottobre 1970), figlia di Francesco 

e Francesca Giustini, sposata con Pelone Alfonso. 
73 Iacuitti   Maria Domenica (Pereto, 30 ottobre 1907 - # agosto 1986) figlia di Giovanni e 

di Fiorentini Carolina, sposata con Sciò Antonio. 
74 Fiorentini Marianna (Pereto, 29 marzo 1885 - Roma, 4 giugno 1959), figlia di Francesco 

e Cristofari Candida. 
75 Tittoni Giovanna (Carsoli, 14 aprile 1895 - # settembre 1967), figlia di Berardino e Del 

Duca Pasquarosa. 
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Il fotografo  

 

Una professione non svolta 

da persone di Pereto, ma ri-

chiesta dalla gente del paese 

era il fotografo. 

 

A memoria non si ricorda 

chi fosse il fotografo agli 

inizi del Novecento e se 

fosse più di uno. 

 

Testimone di questa profes-

sione sono varie fotografie 

scattate con persone del 

luogo in Piazza Mazzini. 

 

Per rallegrare la scena, posi-

zionava sul muro un fon-

dale. Su questo si trovavano 

dipinti vari scenari, tra cui 

aeroplani, automobili, bar-

chette. 76 

Notando come erano immortalati certi soggetti, viste le condizioni economi-

che della popolazione, forniva lui degli oggetti di bigiotteria o di vestiario 

per impreziosire la fotografia. Una volta scattata la foto, questa era conser-

vata gelosamente, fare una foto era costoso e non tutti se lo potevano per-

mettere, era un lusso. Molte di queste immagini erano poi ritagliate per rea-

lizzare la foto da apporre sulla carta dôidentit¨ e la stessa foto era riutilizzata 

per le carte dôidentit¨ emesse negli anni successivi. 

 

Poi cominciò a scattare fotografie Toti Alfredo ñiomodoroò,77 ma questo suc-

cesse in tempi più recenti. 

                                                 
76 Nellôimmagine sono riportati Caterina Biancone con il marito Federico Grossi, con i figli 

Giorgio e Benedetto "Betto". Dietro si trova un fondale dipinto con un aeroplano. 
77 Generalit¨ definite nella scheda ñIl tuttofareò. 
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Il frate 

 

Un detto paesano esprimeva 

questa professione: o moglie, 

o frate. Un maschio o si spo-

sava, oppure entrava in un 

ordine di frati. 

 

Chi voleva uscire dalla po-

vert¨ e dallôignoranza en-

trava in qualche seminario o 

convento per studiare. 

 

Molti in paese entrarono 

come seminaristi per diven-

tare frate o sacerdote, ma 

raggiunto il momento della 

professione di fede, molti ab-

bandonarono il seminario. 

 

Comunque sia, avevano studiato e ricevuto vitto ed alloggio per un certo 

periodo ed in periodi di fame era una fortuna.78 

 

In paese si ricordano lacune persone che studiarono dai frati o dai preti, al-

cuni presero i voti, molti poi lasciarono. Tra tutti questi si ricordano: 

 

Meuti Renzo, Leonio Antonio, Prassede Alfonso, Toti Francesco ñchec-

chinoò, Camerlengo Luigi, Palombo Fulvio, Palombo Mario ñmaccaroneò, 

Meuti Stefano, Meuti Laurino, Prassede Alfonso, Penna Santino (non il fab-

bro), Toti Gino, Sciò Torquato. 

 

Negli anni Sessanta si aggiunsero Enrico Balla, Bonomini Francesco, Ian-

nola Carlo, Nicolai Giovanni, Staroccia Ezio, Toti Angelo e Ventura Angelo. 

                                                 
78 Nellôimmagine ¯ mostrato Sciò Croce Benedetto (Pereto, 3 settembre 1886 ï # 1960), 

figlio  di Giosafat e di Veronica Giordani, dellôordine dei Trinitari. 
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La guardia comunale 

  
Leonio Benedetto Cicchetti Aurelio 

 

Con questo termine oggi intendiamo un incaricato del comune che svolge 

dei controlli in paese, eleva le multe, ecc. In tempi passati in paese era la 

guardia campestre che spazzolava tutto il territorio per controllare il com-

portamento o gli usi degli abitanti. In caso di abusi o danni redigeva dei ver-

bali con le relative multe da pagarsi allôesattoria comunale. Era uno che co-

nosceva bene il territorio ed anche le persone. Quando côerano delle viola-

zioni accorreva per rilevare lôinfrazione. 

 

Questa figura negli anni Sessanta aveva diminuito la sua importanza, i bo-

scaioli e gli allevatori in Pereto si erano ridotti notevolmente. 

Le guardie ricordate sono, in ordine temporale: 

 

1. Leonio Giustino,79 

2. Leonio Benedetto ñgiacchileoò,80  

3. Cicchetti Aurelio.81  

                                                 
79 Leonio Giustino (Pereto, 12 ottobre 1872 - # febbraio 1948), figlio  di Luigi e Penna Maria, 

sposato con Rossi Maria Domenica. 
80 Leonio Benedetto (Pereto, 10 agosto 1898 - # dicembre 1972), figlio  di Giustino e Rossi 

Maria Domenica, sposato con Sciò Maddalena "nena".  
81 Cicchetti Aurelio (Pereto, 19 giugno 1910 - Pereto, 29 aprile 1982), figlio di Giuseppe e 

Fiorentini Francesca, sposato con Fiorentini Francesca. 



36 

Il guardiano del bestiame 

 
Meuti Giovan Michele 

 
Ranati Antonio 

 
Cicchetti Fioravanti 

 
Cocco domenico 

 
Malatesta Giovanni 

 
Cicchetti Giovanni 

 
Giustini Francesco 

 
Cicchetti Nicola 

 
Cicchetti Francesco 

Era colui che, per conto del proprietario, controllava il bestiame del paese 

(guardiano della comune), ma anche dei paesi limitrofi. Si faceva chilometri 

di strada ogni giorno. Era pagato in grano o qualche prodotto della terra. Ci 

furono varie persone ed in vari periodi. 
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Per i cavalli (u cavallaru): Meuti Giovan Michele ñGiammiccheleò,82 Mala-

testa Giovanni ñfuggiascoò,83 Cicchetti Francesco ñu cavallaruò,84 Cicchetti 

Fioravanti,85 Ranati Antonio ñu capraruò.86 

 

Per i buoi e le mucche (u vaccaru): Cocco Domenico ñmicozzoò87, Malatesta 

Sante ñsantucciuò,88 Malatesta Giovanni ñfuggiascoò e poi Giustini France-

sco ñchecco óe nelloò.89 Per le mucche côera pure la tocca, ovvero uno dei 

padroni delle mucche a turno controllava le sue e quelle degli altri padroni. 

 

Per le capre (u capraru): Ranati Antonio ñu capraruò, Cicchetti Giovanni 

ñbannellaò, 90 Cicchetti Nicola91 e poi Giustini Francesco ñchecco óe nelloò. 

Il capraio ogni mattina prendeva le capre che i vari proprietari gli portavano 

alla crapareccia, zona sita sopra la fonte del bando e le portava al pascolo. 

Giustini Francesco ñchecco óe nelloò fu lôultimo capraio. Ancora oggi si ri-

corda quando i bambini andavano alla stalla di checco con un secchietto per 

prelevare il latte munto dalla capra di famiglia. 

 

Per le pecore: ognuno controllava il proprio gregge in quanto costituito da 

molti elementi. 

                                                 
82 Meuti Giovan Michele, vedi scheda ñIl centenarioò. 
83 Malatesta Giovanni, (Pereto, 1° aprile 1923 - #), figlio  di Sante e Meuti Maria Giuseppa, 

sposato con Cicchetti Ilde. 
84 Cicchetti Francesco (Pereto, 31 maggio 1924 - Tivoli, 27 marzo 1984) figlio di Giovanni 

e Cristofari Filomena, sposato con Ranati Berardina. 
85 Cicchetti Fioravanti (Pereto, 5 giugno 1918 - #), figlio di Berardino e Cicchetti Berardina, 

sposato con Pelone Maria. 
86 Ranati Antonio (Pereto, 4 luglio 1885 - #), figlio di Berardino e Santese Giustina, sposato 

con Giustini Antonia. In tarda età fu affetto da sordità acuta. Inizialmente controllava i 

cavalli, poi le capre.  
87 Cocco Domenico (Pereto, 1 ottobre 1899 - #), figlio di Gaetano e Pietralici Caterina spo-

sato con Tatavanni Adele. Custodiva solo i buoi. 
88 Malatesta Sante (Pereto, 8 giugno 1872 - # settembre 1943), figlio di Antonio e Alleve 

Anna Maria, sposato con Meuti Maria Giuseppa. 
89 Giustini Francesco (Pereto, 25 febbraio 1927 - #), figlio  di Nello e Giordani Elisabetta. 

Non si sposò. 
90 Cicchetti Giovanni (Pereto, 22 agosto 1904 -  # agosto 1956), figlio di Luigi e Giustini 

Angela, sposato con Ventura Angela. 
91 Cicchetti Nicola (Pereto, 5 novembre 1938 - # febbraio 1995), figlio di Giovanni e Ven-

tura Angela. 
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Lôindustriale 

 

In un paese qualcuno cercava di met-

tere in piedi una piccola attività indu-

striale con lôobiettivo di cambiare 

vita o fare qualche soldo. 

 

Uno di questi fu Santese Antonio ñu 

gazzosaruò.92 Antonio emigrò per 10 

anni lavorando in Francia, Svizzera, 

Germania, Stati Uniti. Tornò a Pe-

reto all'inizio degli anni Venti. A Li-

vorno comprò un macchinario per 

10.000 lire e nel 1922 iniziò la sua 

attività in Pereto presso un locale, 

preso in affitto, sito in via della Fonte 

vecchia, 3. 

 

Con l'aiuto della moglie e delle figlie produceva la gassosa. Nei periodi di 

maggior produzione collaboravano delle donne del paese per il lavaggio 

delle bottiglie. Il tutto imbottigliato con un'etichetta con sopra scritto "Anto-

nio Santese 1922". La gassosa prodotta veniva degustata presso la fabbrica; 

qui era possibile bere anche altre bevande (Antonio era rappresentante della 

"Birra d'Abruzzo"). La produzione continuò anche durante la Seconda 

Guerra Mondiale. L'attività di produzione continuò per un ventennio e ter-

minò durante la Guerra. Durante questo periodo Antonio fu assunto come 

impiegato del Genio Civile, lavorando prima a Sulmona, poi a L'Aquila ed 

infine ad Avezzano. Lui ritornava il fine settimana dalla famiglia, lasciando, 

così, la conduzione della fabbrica alla moglie. Con la lavorazione, la moglie 

di Antonio, probabilmente con il continuo contatto con l'acqua, si ammalò. 

In queste condizioni familiari, Antonio mise in vendita la macchina e chiuse 

il negozio, così finì la storia della gassosa a Pereto. La macchina fu acquistata 

per 14.000 lire da persone di Carsoli e in seguito, a causa di un bombarda-

mento, la macchina fu distrutta.  

 

                                                 
92 Santese Antonio (Pereto, 6 luglio 1886 ï Pereto, 31 marzo 1957), figlio di Domenico e 

Santese Laura, sposato con Iannola Antonia ñAntoniettaò. 
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Sciò Filippo ñpippo óngicche-

memmaò.93 Questo divenne un com-

merciante di legname a tal punto che 

aprì una piccola fabbrica in via della 

Fonte vecchia, 9. In questa produceva 

manici di ombrelli da pastore e ma-

nici di vario utilizzo. Con lui lavora-

vano due addetti. Nel locale aveva dei 

macchinari ed un ufficio. Questa atti-

vità durò circa due anni, poi Filippo 

divenne pastore, in seguito lasciò Pe-

reto svolgendo il lavoro di operaio e 

muratore. Dopo la Guerra ritornò a 

Pereto, producendo sedie nella sua 

abitazione che la moglie impagliava.  

 

 

Dopo aver fatto unôesperienza in Ca-

labria, Penna Ottorino 94 attivò nel 

1960 una piccola fabbrica per la la-

vorazione del legname presso un edi-

ficio situato in Pereto, in località la 

pineta, insieme ad un socio. Erano 

prodotte le grucce per abiti da mano-

valanza del luogo. 

 

Questa attività, che sfruttava la ri-

sorsa primaria di Pereto, il bosco, 

durò dal 1960 al 1964.  

 

                                                 
93 Sciò Filippo (Pereto, 9 maggio 1907 - # febbraio 1976), figlio di Antonio e Ranati Sofia, 

sposato con Penna Caterina. 
94 Penna Ottorino ((Pereto, 24 febbraio 1919 - Pereto, 4 settembre 1983), figlio di Vincenzo 

e Ranati Maria Pasqua, sposato con Falcone Chiara. 
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Lôinternato politico 

 
Il basso grado di cultura, la bassa politicizzazione, il numero esiguo di abi-

tanti furono i fattori che fecero sì che Pereto fosse un luogo per ospitare in-

ternati politici durante il periodo del Fascismo. Chi non era dôaccordo con il 

regime era confinato in un paese sperduto.95  

 

Gli anziani di Pereto ricordano persone di diverse nazionalità, come cinesi, 

russi, polacchi, tedeschi, italiani che vivevano in condizioni alla pari dei pae-

sani. Ci furono circa trenta persone che furono ospitate in vari alloggi del 

paese. Non ci furono scontri con la popolazione locale, in alcuni casi ci fu 

unôintegrazione. Il caso pi½ emblematico fu quello del dottor Letizia France-

sco, che rimase in paese anche dopo la guerra con i figli nati durante il pe-

riodo di internamento. In questo periodo il dottore si prodigò per aiutare la 

popolazione. Molti degli anziani non sanno che Letizia era un internato. Con-

ducevano una vita isolata, dal momento che avevano lôobbligo di spostarsi 

poco, entro lôabitato, non riunirsi tra di loro per comunicare, non avere do-

cumenti personali e tante altri divieti che li rendevano simili a bestie. Erano 

bloccati i contatti e lôunica comunicazione poteva avvenire mediante lettere, 

il cui contenuto era controllato dalle autorità comunali. Molte di queste let-

tere non furono mai spedite da Pereto. 

 

Dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, qualcuno di questi ritornò in 

paese per vedere le persone e i luoghi in cui aveva passato un periodo della 

propria vita.  Gli internati furono il periodo più squallido della storia di Pe-

reto. 

                                                 
95 Nellôimmagine ¯ mostrato un ritaglio del registro che contiene i nomi degli internati a 

Pereto. 
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Lôinvalido 

 

Con la guerra diversi soldati tornarono con qual-

che menomazione, altri la ebbero durante il la-

voro quotidiano. Nel bene o nel male questi in-

validi hanno cercato di darsi da fare per mante-

nere la famiglia ed i contatti allôinterno del paese. 

La vita li aveva privati di qualcosa del loro 

corpo, ma non dello spirito. In paese erano i più 

conosciuti.  

 

Come invalido di guerra sono ricordati: 

 

- Balla Pasquale96 ñpasqualuccioò, un occhio. 

- Camerlengo Giuseppe ñpeppino óella cooperativaò,97 una mano. 

- Fiorentini Antonio ñpapacchiottoò,98 un braccio. 

- Grossi Giuseppe ñla pesteò,99 le gambe. 

- Leonio Domenico ñcascarinoò.100 

- Penna Domenico ñpistolaò.101  

- Sci¸ Antonio ñcialattaò,102 una gamba ed un occhio, persi durante la 

campagna in Russia. 

 

Come invalido civile: Santese Fernando ñu moncoò103, un braccio. 

                                                 
96 Balla Pasquale (Pereto, 9 novembre 1886 - Casape, 29 luglio 1974), figlio di Agostino e 

Sciò Giovanna, sposato con Penna Angela. 
97 Camerlengo Giuseppe (Pereto, 8 gennaio 1894 - Roma, 23 aprile 1990), figlio di Antonio 

e Pelone Maria Domenica, sposato con Giordani Veronica. 
98 Fiorentini Antonio (Pereto, 28 maggio 1913 - # aprile 1978), figlio di Mariano e Cicchetti 

Maria Domenica, sposato con Pelone Lucia. 
99 Grossi Giuseppe (Pereto, 26 gennaio 1911 - Pereto, 14 settembre 1979), figlio di Luigi  e 

Pelone Filomena, sposato con Grossi Emma. 
100 Leonio Domenico, non sposato. 
101 Penna Domenico (Pereto, 15 febbraio 1884 ï # 31 marzo 1973), figlio di Francesco e 

Palombo Santa, sposato con Fiorentini Bernardina. 
102 Sciò Antonio (Pereto, 25 luglio 1917 - #), figlio  di Giacinto e Cristofari Angela Maria. 
103 Santese Fernando (Pereto, 18 aprile 1918 ï Roma, 16 gennaio 1972), figlio di Domenico 

e Palombo Berta, non sposato. 
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La lattara  

 

Era una donna 

che, oltre ai lavori 

di casa, doveva 

andare a prendere 

il latte in monta-

gna o in campa-

gna, dipendeva 

dal periodo, e por-

tarlo in paese. Il 

latte prelevato era 

poi lavorato per 

fare il formaggio 

o la ricotta. 

Partiva al mattino presto per raggiungere lo stazzo, versava il latte appena 

munto nei secchi e con questi tornava al paese.  

 

Durante il viaggio di ritorno il latte poteva fuoriuscire dal secchio e a volte 

cadendo poteva andare perduto. Era usanza mettere qualche pezzo di pane 

sulla superficie del latte. In questo modo il latte oscillava di meno, allo stesso 

tempo, appena arrivata, o durante il viaggio, mangiava questo pane inzup-

pato.  I secchi furono utilizzati fino al Secondo Dopoguerra, poi si comincia-

rono ad utilizzare le lattine della benzina svuotate. Alcune portavano i secchi 

a mano, altre utilizzando animali da soma, dipendeva dalla quantità di latte 

da trasportare. 

 

Dopo la mietitura, verso agosto, i greggi erano spostati al piano del paese e 

la lattara andava anche essa al seguito del gregge che si spostava. Il più delle 

volte, tornata a casa, iniziava a lavorare il latte e stipava, a lavorazione ulti-

mata, quanto prodotto. La mattina successiva ricominciava la sua attività.  

 

Visto il numero di greggi in paese, di lattare ce ne furono diverse. Molte di 

queste erano ragazze, alcune donne anziane che percorrevano chilometri per 

prelevare il latte, utile per unôeconomia familiare basata sulle pecore. Senza 

contare che dopo aver prelevato il latte, andavano a curare il grano o le viti 

nei campi e poi dovevano accudire la casa e la famiglia.  
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La maestra 

 

Le donne di un paese 

passavano il tempo ad 

accudire la famiglia, la-

vorare il corredo e met-

tere al mondo figli, 

quanti più possibili. Es-

sere maestra104 era un in-

nalzamento sociale note-

vole per una donna di 

paese. Questa proveniva 

da famiglia benestante, 

altrimenti non sarebbe 

riuscita a pagarsi gli 

studi, cosa proibitiva per 

una donna normale.  

 

La maestra era addetta 

alla formazione delle ra-

gazze. 

A Pereto parlare di scuola, intesa come edificio in cui operano gli scolari, 

fino agli anni Cinquanta era impossibile. I pochi maestri presenti avevano 

delle stanze di abitazioni adibite ad aule, il più delle volte queste stanze erano 

promiscue con i relativi padroni che passavano durante le lezioni. 

 

La maestra finiva poi per sposarsi con un suo pari, un maestro per avere lo 

stesso livello di vita e per parlare lo stesso linguaggio. La maestra era una 

donna come le altre, ma il suo tenore di vita era diverso, era vista con una 

certa referenza da tutti i paesani. Da non dimenticare che la maestra era un 

elemento innovativo in un paese ancorato a tradizioni secolari ed era una 

donna che sapeva leggere e scrivere. 

                                                 
104 Nellôimmagine sono mostrate le sorelle Balla Maria (Pereto, 13 novembre 1916 - Tivoli, 

20 gennaio 1983) e Balla Anna ñAnninaò (Pereto, 16 settembre 1914 - Tivoli (RM), il 23 

settembre 2002), figlie di Pasquale e Penna Angela. Maria sposò il maestro Iadeluca Ga-

briele, Anna sposò il maestro Artibani Luigi.  
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Il maestro 

 
Essere maestro105 era un ruolo importante allôintero della comunit¨. Quello 

che diceva un maestro era un comandamento, si aveva un certo timore se si 

era scolaro e tutti al paese mostravano una riverenza nei suoi confronti. 

 

Ci furono insegnanti nati a Pereto e quelli che venivano da fuori. Quelli locali 

erano i più temuti da parte degli scolari, sia perché li incontravano tutti i 

giorni, sia perché i genitori per un verso o per un altro erano parenti del mae-

stro e quindi il maestro aveva anche unôautorit¨ in quanto parente. 

 

Non côera lôobbligo scolastico e per questo non tutti frequentavano la scuola, 

la classe era composta di ragazzi di varie età, non côera lôuso del grembiule, 

un accessorio costoso, non esistevano i bagni della scuola, i pidocchi erano 

allôordine del giorno. In questo contesto il lavoro dellôinsegnante era com-

plicato, una vera impresa per migliorare le condizioni del paese. 

                                                 
105 Falcone Antonino ñToninoò (Pereto, 17 marzo 1924 ï Tivoli (RM), 15 novembre 2016), 

figlio di Nicolò e Maccafani Marianna, sposato con Santese Maria. 
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La mammana 

 

La mammana era la levatrice, ov-

vero colei che aiutava le parto-

rienti a far nascere i bambini. In 

tempi antichi non esisteva una 

persona diplomata o specializ-

zata, ma persone che avevano as-

sistito ad altri parti e quindi 

esperte. Già agli inizi del Nove-

cento si pensò di dotare il paese 

di una levatrice professionista. 

 

Vista la povert¨, lôamministrazione comunale si prese lôonere di retribuirla 

per il servizio svolto. Da ricordare che, causa lôignoranza o la mancanza di 

attrezzature idonee, molte donne morivano di parto. 

 

Tra queste levatrici si ricordano: 

1. Palombo Santa ñSantarellaò,106  

2. Sforzini Albina,107 

3. Amici Rosa ñRosinaò,108  

4. Iacuitti Irene,109 

5. Mazzocco Elisabetta.110 

 

Rosa ed Elisabetta presero marito in Pereto e vissero a Pereto. 

                                                 
106 Palombo Santa (Pereto, 13 settembre 1849 ï Pereto, 5 maggio 1933), figlia di Domenico 

e Dondini Francesca, sposata con Penna Francesco ñpistolaò. Era operativa già nel 1922, 

nel 1928, vista lôet¨ avanzata, da parte dellôamministrazione comunale, fu congedata dal 

servizio. Ĉ riportata nellôimmagine della scheda. 
107 Sforzini Albina, nominata nel 1930 e dimessa nel 1934. 
108 Amici Rosa (Camerino (Mc), # - Roma, #), figlia di Carlo, sposata con Camposecco 

Giuseppe. Nominata nel 1934, attiva ancora nellôanno 1954. 
109 Iacuitti Irene, figlia di Giuseppe e Giustini Maria Domenica. Operò per poco tempo in 

Pereto. 
110 Mazzocco Elisabetta (Castel di Sangro (AQ), 12 gennaio 1934 - vivente), figlia di Gia-

como e De Luca Giuseppa, sposata con Camerlengo Domenico. Prese servizio nel 1957. 
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Il mastaro 

 

Il basto (u mmastu) 

è una sella di legno 

che si mette sugli 

animali da soma per 

assicurarvi il carico.  

 

E chi non aveva un 

animale da soma in 

paese? Cos³ fare ñu 

ómmastaruò era un 

lavoro ambito, per-

ché richiesto e ben 

remunerato.  

Questo lavoro era quasi sempre tramandato di padre in figlio. Per fare un 

basto ci volevano dai 3 ai 5 giorni di lavoro quando i pezzi da assemblare 

erano tutti pronti o quasi. Gli arnesi usati erano la pialletta, la trivella, il tra-

pano e aghi di varie lunghezze.  

 

Le parti del basto erano: lôarcione anteriore, quello posteriore, una copertura 

anteriore e posteriore (bardellone), lôinsieme del tavolame di pioppo (arcio-

nera). Le tavole che uniscono lôarcione al bardellone dovevano essere sta-

gionate per almeno un anno e piegate a fuoco dandogli così la giusta curva-

tura. Si utilizzavano anche tavole di pioppo essendo leggero e malleabile. 

 

Appena composta, lôarmatura, la si capovolgeva e si iniziava la fase di im-

bottitura che era composta di paglia (gliogliarina) e pelo vaccino che doveva 

essere pulito e cardato come la lana, facendo un grosso polverone. Lôarcione 

e il bardellone erano di faggio o di carpino (legni robusti) e dovevano essere 

nati curvati perché non si potevano piegare, altrimenti si spezzavano. Me-

diante aghi robusti111 si fissava il pelo e la paglia allôarmatura mediante 

spago. Sulla parte esterna era messa pelle di capra o di montone giovane. Il 

                                                 
111 In genere realizzati con i ferri di vecchi ombrelli. 
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rivestimento ultimo era realizzato con tela spessa. Questo era il basto base, 

ovvero senza i vari finimenti.  

 

Ogni animale, mulo, cavallo o somaro, ¯ diverso dallôaltro perci¸ il basto va 

confezionato su misura. La grandezza del diametro dellôarcione e del bardel-

lone si misurava con un attrezzo rudimentale, consistente in una stecca di 

legno con delle tacche chiamate ñpuntiò. Un basto poteva essere da 5-6 punti 

se lôanimale era di taglia media, da 7 a 10 punti per i calibri più grossi, in 

base ai punti cambiava anche il prezzo.  

 

Quando i mulattieri, lavorando nei boschi, si imbattevano in una pianta di 

faggio o carpino ricurva alla base, buona per arcioni e bardelloni, la taglia-

vano e la portano al mastaro.  

 

Lôultimo e unico personaggio che a Pereto faceva questo mestiere è stato 

Gervasi Antonio ñu ómmastaroò. Svolgeva questo mestiere nella sua ñbot-

tegaò in via Vittorio Veneto, 68 (riportata nellôimmagine della scheda). 

 

A dicembre-gennaio quasi in ogni famiglia si ammazzava il maiale, prima si 

andava a pagare il dazio, poi si chiamava Antonio che si presentava con la 

sua ñcassettaò dei ferri nella quale côerano coltelli di varie misure e forge, 

soprattutto un attrezzo (accoraturu) per uccidere lôanimale. Finito di siste-

mare il maiale, Antonio metteva i suoi ferri in ordine, poi raccoglieva il pelo 

del maiale in un sacco e se lo portava alla bottega, dove lo utilizzava per 

realizzare i basti. 

 

Realizzava i basti da lavoro, quelli per il trasporto del legname o dei sacchi, 

ma realizzava anche basti rifiniti in cuoio. Nella sua bottega era presente un 

grosso banco da falegname, aghi di svariate lunghezze e qui realizzava i ba-

sti. A complemento di questa attività e di norcino, faceva lôapicultore.112 

 

Il  mestiere di mastaro è oggi scomparso in quanto i mulattieri sono diventati 

rari e i contadini che avevano un somaro o un cavallo da soma non ci sono 

più. Non cô¯ stato pi½ un apprendista che abbia imparato il mestiere.  

                                                 
112 Vedi scheda ñLôapicultoreò. 
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Il medico condotto 

  
Il medico più antico, ricordato in Pereto, fu Ippoliti Evangelista, medico con-

dotto agli inizi del Novecento.113 Era di Villa Romana di Carsoli e si accasò 

in Pereto dove svolgeva la condotta. Poi vennero medici forestieri per gestire 

la condotta. Tra i forestieri ci fu il medico Letizia Francesco, che venne in 

Pereto come internato politico. 114 Il medico si chiamava in casi estremi, sia 

perché aveva un costo, sia perché ci si affidava ai rimedi popolari (erbe cotte, 

latte caldo, la lana, il caldo). In situazione estreme ci si affidava alla volontà 

divina. In queste condizioni si moriva giovani o per malattie che oggi si cu-

rano facilmente. 

 

A Pereto poi presero la laurea in medicina: 

- Balla Mario.115 

- Prassede Leonida, professore presso lôospedale San Gallicano in Roma. 

- Santese Romeo, medico ad Arsoli e Subiaco, per un periodo esercitò a 

Pereto. 

                                                 
113 Divenne medico delle frazioni del comune di Pereto con delibera 15 luglio 1906, numero 

47, e medico di Pereto con delibera 3 gennaio 1908, numero 1. 
114 Nella prima immagine è riportato Ippoliti Evangelista (Villa Romana di Carsoli 7 aprile 

1846 ï Arsoli, #), figlio di Ferdinando e Carlizza Bernardina, sposato con Giulia De An-

gelis di Artena; nella seconda immagine, Letizia Francesco (Marcianise (Na), 9 settem-

bre 1988 - # 1954), figlio di Gabriele e Cecere Giovanna. 
115 Balla Mario (Pereto, 6 maggio 1923 - #), figlio di Pasquale e Penna Angela. 
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Il mendicante 

In un paese povero era facile che ci fossero dei poveri che mendicavano. 

Professione non ammessa al tempo del Fascismo, il codice Rocco prevedeva 

che mendicare fosse un reato, il mendicante andava arrestato perché contra-

rio al modo di vivere, eppure in paese esistevano molti poveri. In questo 

contesto si inseriscono due manifestazioni, la Pulenna óe santôAntonio e la 

festa dei morti. Erano queste delle panarde, un'antica tradizione abruzzese e 

dell'Italia centrale, nata come consuetudine per rifocillare i poveri, ovvero 

era offerto del cibo alla gente del paese. 

 

In occasione del 17 gennaio, giorno in cui si festeggia santôAntonio abate, a 

Pereto veniva preparata una polentata. La notte della vigilia si iniziava a pre-

parare la cottura, alle prime luci dellôalba per i vicoli del paese si sentiva 

strillare ñA pul¯, a pul¯ a che Duminicu óe Giuann¯ò. Erano dei ragazzi che 

avvertivano, correndo per il paese, che la polenta era pronta a casa di Ventura 

Giuseppe ñbirbantegliuò,116 figlio di Domenico ñbirbanteò.117  

  
Ventura Domenico ñbirbanteò Ventura Giuseppe ñbirbantegliuò 

 

Il padre con la famiglia del figlio abitavano nella stessa abitazione, sita in 

via Gorizia.118 La frase Duminicu óe Giuann¯ evidenzia che la polenta era 

                                                 
116 Ventura Giuseppe (Pereto, 16 febbraio 1914 ï Pereto, 17 aprile 1943), figlio di Domenico 

e Pettorini Maddalena, sposato con Paoletti Palma Rosa di Monte sabinese di Carsoli. 
117 Ventura Domenico (Pereto, 22 aprile 1878 ï Pereto, 1 ottobre 1939), figlio di Giuseppe 

e Iacuitti Angela Caterina, sposato con Pettorini Maddalena. Morì di una morte rapida, 

non fu possibile somministrare i sacramenti. 
118 Avanti la casa di Sciò Antonio ñstucchittuò. 
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preparata in tempi antichi da Domenico, padre di Giuseppe ed il figlio con-

tinuò la tradizione. Si racconta che qualcuno, chi se lo poteva permettere, 

donava qualcosa per realizzare la polenta, ma il più era svolto dalla famiglia 

Ventura. La polenta era cotta in un grosso paiolo appeso nel focolare della 

casa di ñbirbantegliuò. Era servito con un sugo di pomodoro. 

 

Al segnale che la polenta era cotta, la gente del paese si riversava presso 

lôabitazione dove era pronta. Qui si recitava un Padre nostro e dopo si man-

giava la polenta spasa su tavole rimediate, anche incalcinate. Si mangiava 

anche con le mani, la fame era tanta e la polenta era a gratis per tutti. Qual-

cuno si portava qualche secchietto per recuperare un poô di polenta da man-

giare, ma con la scusa la portava a casa. In un periodo di freddo, in inverno 

pieno, un pasto caldo di prima mattina era un miracolo. Poi si svolgeva la 

processione per la benedizione degli animali. 

ñBirbantegliuò mori nel 1943, la moglie, vedova con tre figli,119 continuò a 

preparare la Pulenna óe santôAntonio fino alla fine degli anni Cinquanta, 

come tradizione di famiglia. 

 

Il 2 novembre, giorno in cui la Chiesa cattolica commemora la festa dei 

morti, a Pereto era il giorno delle elemosine. La miseria era tanta e qualcuno 

cercava di sopravvivere con qualche elemosina. Le famiglie che se lo pote-

vano permettere seguivano questa tradizione. Il giorno 1° novembre si pre-

parava e cuoceva il pane per la casa e tra le pagnotte era messo a cuocere il 

pane ónfrascu. Era un pane composto di un misto di farina di grano e di gra-

noturco. Il giorno successivo, il 2 novembre, alcune di queste pagnotte cotte 

erano divise in pezzi e messe su un tavolo. Ogni tanto qualcuno bussava alla 

porta di casa e se côera del pane lo poteva prendere per mangiarlo. 

 

Come si vede queste due ricorrenze cadevano nel periodo invernale, ovvero 

il freddo era incalzante e la disponibilità di primizie della terra (frutta o or-

taggi) era nulla. Molti morivano di fame e queste forme sporadiche di so-

stentamento erano miracolose. Si racconta che giorni dopo la polentata di 

SantôAntonio diversi sentieri che uscivano dal paese erano arricchiti di ñri-

cordiniò umani, segno che di polenta se ne era mangiata abbastanza.  

                                                 
119 Domenico (Pereto, 21 dicembre 1939 - #), Francesca (Pereto, 9 marzo 1941 - #) e Maria 

(Pereto, 20 ottobre 1942 - #) 
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Il mulattiere  

 

Quello del mulattiere era un 

mestiere faticoso che ri-

chiedeva sacrificio. La sve-

glia suonava alle quattro del 

mattino, quando ancora era 

notte. Dopo aver foraggiato 

i muli, si iniziava a mettere 

i basti (imbastà) sopra gli 

animali.  

 

La prima bestia ad essere 

imbastata era la cavalca-

tura, poi una dietro lôaltra, 

le altre bestie imbastate ed 

accodate in una fila.120 

Il mulattiere montava sulla cavalcatura e, arrivato sul posto dove côera il 

legname, iniziava a caricare lôultimo animale della fila, poi uno dietro lôaltro. 

Il peso del carico trasportato si aggirava sui due quintali per animale. 

 

Finito di caricare, il mulattiere partiva per raggiungere il punto di destina-

zione e scaricare il materiale trasportato. Verso le sette del mattino era già 

stato fatto il primo viaggio; secondo la distanza si facevano dai sette ai nove 

viaggi al giorno. Si ripartiva e strada facendo si consumava una frugale co-

lazione: pane e formaggio oppure frittata, o salsiccia, o prosciutto.  

 

Al termine della giornata lavorativa si toglievano i basti dai muli, gli si met-

tevano dei sacchetti (i bucchi) sulla bocca, riempiti con una dose di biada e, 

finita questa, la razione di fieno. Il mulattiere poi doveva controllare se i basti 

erano a posto, se tutti gli animali avevano i ferri  e se i finimenti erano integri, 

altrimenti si doveva rimettere il ferro che mancava o sistemare ciò che si era 

rotto durante la giornata. Il mulattiere si faceva a piedi diversi chilometri 

durante ogni viaggio di ritorno. 

                                                 
120 Nellôimmagine ¯ mostrato Meuti Domenico ñcupellittoò (Pereto, 16 novembre 1868 -  # 

marzo 1951), figlio di Silvestro e Ventura Vittoria, sposato con Nicolai Maria. 
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Il nobile 

 

In ogni paese cô¯ sempre stato un no-

bile, a Pereto fu una donna, la baro-

nessa Maccafani Agnese.121 

 

Vista quando è morta nessuno dei vi-

venti lôha mai conosciuta, ma attra-

verso i racconti è ricordata ancora 

oggi.122 Visse principalmente a Roma, 

a Pereto capitava raramente. 

 

In paese oggi si ricorda per lôamplia-

mento e la ristrutturazione della chiesa 

di San Giorgio martire che commis-

sionò e per le stanze del palazzo dove 

alloggiava. 

 

Nel 1889 Agnese, allôet¨ di 77 anni, dettava le sue ultime volontà con un 

testamento olografo. Lasciava una serie di importi a vari istituti e persone, 

tra cui persone di Pereto, parenti o suoi collaboratori. In un paese di povertà, 

alla fine dellôOttocento, si prodig¸ per aiutare i poveri. Istituì un fondo per 

consegnare annualmente la dote a due giovani ragazze povere di Pereto.  

 

Per garantire il fondo lasci¸ la rendita di un terreno, lôeccedenza tra la rendita 

e la dote delle ragazze doveva essere distribuita ai poveri del paese segnalati 

dallôarciprete. Oggi in paese nessuno ricorda più il lascito e nessuno racconta 

o ha sentito raccontare che qualcuno abbia ricevuto la dote lasciata da 

Agnese. Sicuramente qualcuno ne ha beneficiato. I soldi lasciati per le doti 

e per i poveri successivamente furono gestiti in modo istituzionale, creando 

un legato, il legato Maccafani.123 I soldi di questo lascito furono nel tempo 

utilizzati per varie operazioni allôinterno della comunit¨ di Pereto. Agnese, 

nobile ormai dimenticata, fu una donna importante per la storia del paese. 

                                                 
121 Maccafani Agnese (Roma, 17 febbraio 1812 - Roma, 22 febbraio 1891), figlia di Gian-

dionisio e Geometti Caterina. Si sposò con Buglioni Raffaele. Non ebbe figli. 
122 Nellôimmagine ¯ riportata lôunica fotografia rintracciata di questa donna. 
123Istituito il 14 ottobre 1906, approvato con R.D. del giorno 11 agosto 1907. 
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Lôorganaro 

 

Giustini Adolfo ñóe taschettaò124 suo-

nava lôorgano allôinterno della cantoria 

della chiesa di San Giorgio martire in 

Pereto durante le celebrazioni religiose.  

 

Da ragazzo perse un occhio.125 Studiò in 

collegio a Mondovì. Qui imparò a leg-

gere e scrivere. Si racconta che ospitava 

a casa sua qualche analfabeta del paese 

che si doveva presentare alla visita mi-

litare o a qualche lavoro e gli insegnava 

il minimo (la firma e mettere insieme 

qualche frase) per presentarsi.126 Abi-

tava in vicolo dellôospedale. 

 

Dal 1965 al 1969 fu sostituito da Balla Enrico,127 tornato dal seminario della 

Piccola Opera della Divina Provvidenza di San Luigi Orione, dove aveva 

imparato a suonare l'organo. 

 

 

 

 

                                                 
124 Giustini Adolfo (Pereto, 9 febbraio 1907 - # settembre 1972), figlio di Domenico e Ia-

cuitti Angela Caterina. Non si sposò. 
125 Lôimmagine mostra Adolfo allôet¨ di 20 anni. 
126 Anche Meuti Michele ñboscoò (Pereto, 5 agosto 1872 - # dicembre 1940), figlio  di Gio-

vanni e Santese Caterina, che fu imprigionato per anni, tornato al paese si mise a impartire 

lezioni la sera. 
127 Balla Enrico (Pereto, 1 aprile 1948 ï vivente), figlio di Antonino e Nicolai Lina. 
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Lôortolano 

 

Le famiglie vivevano principalmente con i 

prodotti della terra. Chi aveva un piccolo ap-

pezzamento, coltivava patate, pomodori, in-

salata, carote.  Per la coltivazione si andava 

secondo le lunazioni e le nozioni tramandate 

da tempi antichi. Avere un ñespertoò in paese 

era utile per garantire un raccolto più frut-

tuoso. Uno di questi fu Vendetti Silvio ñtone-

toneò.128 Silvio era stato a lavorare per un pe-

riodo, come vivaista presso alcune serre a 

Santa Marinella, sul litorale laziale e poi per 

circa 12 anni curò un terreno presso una fa-

miglia di Santa Marinella. 

 

Quando saltuariamente tornava in Pereto, con il suo coetaneo Pelone Dome-

nico progettava di realizzare un orto quando sarebbe andato in pensione. Tor-

nato a Pereto, con il suo amico Domenico realizzarono un orto in località 

prato marano. Per lôattivit¨ compr¸ una pompa idraulica che gli permise di 

irrigare costantemente lôorto e nel contempo di raccogliere grosse e buone 

quantità di ortaggi. Così fu considerato lôesperto per la gestione degli orti del 

paese e chiamato quando si cercava qualche consiglio per coltivare gli or-

taggi. 

 

Altre persone erano ricordate come ortolani: 

- Cicchetti Francesco ñlôortolanoò.129 

- Grossi Cesare ñCesaroneò.130 

                                                 
128 Vendetti Silvio (Pereto, 17 ottobre 1922 ï Tagliacozzo (AQ), 1° luglio 1992), figlio di 

Pietro e Prassede Maria Domenica, sposato con Meuti Colomba. 
129 Cicchetti Francesco (Pereto, 7 luglio 1871 - # agosto 1955), figlio di Mario e Cristofari 

Bernardina, sposato con Iadeluca Maria. 
130 Grossi Cesare sposato con Gasponi Serafina. 
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Il pallonaro  

  
Cerignoli Mario Pelone Giovanni 

 

Era una gioia in paese vedere il pallone aerostatico librarsi in aria per poi 

scomparire dalla vista durante le feste patronali. 

Era un divertimento dei ragazzi che già dal giorno successivo si mettevano 

alla ricerca di questo pallone che finiva in qualche parte del territorio circo-

stante. I ragazzi del luogo facevano a gara per recuperare il pallone, pallone 

che in alcuni casi si faceva anche chilometri prima di atterrare. 

 

Il più antico costruttore di palloni aerostatici fu Cerignoli Mario ñmerte-

merteò.131 Poi venne Pelone Giovanni ñnichillittuò132 che, andato in pen-

sione, svolse il ruolo di sagrestano, tamburino nelle locali processioni reli-

giose, ma soprattutto è ricordato per le pupazze e i palloni aerostatici da lui 

realizzati per le feste patronali.  

                                                 
131 Cerignoli Mario (Pereto, 29 maggio 1915 ï Monterotondo (RM), 6 ottobre 1998), figlio 

di Emidio e Balla Domenica. Sposato a Pereto nel 1937 con Iole Moretti e nel 1971 a 

Mentana con Filomena Marcozzi.  
132 Pelone Giovanni (Pereto, 26 gennaio 1911 ï Pereto, 4 agosto 1997), figlio di Michele e 

Rosa Iadeluca, sposato con Biancone Leonilde. Nella seconda immagine di questa scheda 

¯ mostrato ñnichillittuò che sta facendo partire un pallone aerostatico. 
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Il parroco  

 
In un paese côera lôarciprete ed i parroci se côerano pi½ parrocchie. A Pereto 

côera lôarciprete e un parroco negli ultimi cento anni, quello della parrocchia 

del SS Salvatore.133 A Pereto la vita del parroco134 è stata sempre sofferta, 

perch® il potere era dellôarciprete. Esistevano due parrocchie, solo che la 

densità di popolazione era diversa. Inoltre una delle divisioni era la chiesa di 

San Giovanni Battista. 

 

Il parroco per eccellenza fu don Enrico. Non divenne mai arciprete, ma curò 

le funzioni religiose fino agli ultimi giorni della sua vita. La gente lo ricorda 

ancora quando al mattino, quando il tempo lo permetteva, celebrava messa 

presso la grotta di Lourdes, un luogo di preghiera da lui realizzato in paese. 

Alla celebrazione erano presenti lui, la perpetua, uno o due paesani e qualche 

scoiattolo che si aggirava indisturbato durante la celebrazione. 

                                                 
133 Questa parrocchia fu pi½ volte chiusa e poi riattivata. Lôultima riattivazione avvenne 

nellôanno 1907. 
134 Nellôimmagine ¯ mostrato Penna Enrico (Pereto, 8 settembre 1914 - Firenze, 21 luglio 

2003), figlio di Vincenzo e Maria Pasqua Ranati, mentre con persone di Pereto stanno 

sbancando il terreno per realizzare la Grotta di Lourdes. Fu parroco della chiesa del SS 

Salvatore dal 1947 al 1991. 
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La perpetua 

 

Al concetto di parroco o arciprete è as-

sociato il termine perpetua, ovvero una 

donna, di una certa età, che sbriga le 

faccende di casa del sacerdote ed anche 

della chiesa.  

 

Nella storia del paese di Pereto una sola 

fu la perpetua, perché tutti i preti fino al 

1950 vivevano nella propria famiglia in 

paese. Questa donna fu Vendetti Ma-

ria.135 

 

Nei film si vede sempre una perpetua 

anziana e decrepita, Maria invece era 

una giovane piena di forza e volontà, 

quasi coetanea di don Enrico Penna. 

 

Visse la sua vita allôombra di don Enrico e fu la sua ombra. Non côera attivit¨ 

che don Enrico preparasse e Maria lo seguisse o desse supporto. Quando don 

Enrico prese lôidea di realizzare il Presepe vivente a Pereto, Maria si prodigò 

a realizzare i costumi principali, quelli della Madonna e dei profeti. Per le 

parti minori si usarono i costumi, o meglio il vestiario quotidiano dei locali.  

 

Ha accudito e curato il parroco di una parrocchia spopolata, priva di sosten-

tamento, arroccata nella parte più alta del paese. La gente del luogo ha pro-

dotto diversi aneddoti, storie divertenti o curiose. 

 

Emblematica la frase incisa sul luogo ove riposa: Visse per amore e per 

amore morì. 

                                                 
135 Vendetti Maria (Pereto, 27 febbraio 1925 - # 23 settembre 1998), figlia di Giosafat e 

Cristofari Maria Domenica. 
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Il politico 

 

In ogni paese cô¯ qualcuno che 

intraprende la carriera politica. 

Antonio Camerlengo136 fu uno di 

questi a Pereto. 

 

Insegnante delle scuole elemen-

tari di Pereto, fu più volte eletto 

sindaco del paese nel periodo 

1944-1988. 

 

Dal 1961 al 1964 su assessore 

della provincia dellôAquila. Ri-

coprì tante altre cariche di enti. 

Fu esponente del Partito Social-

democratico (PSDI) abruzzese. 

Grazie alla sua adesione a questo 

partito ha partecipato a convegni 

e manifestazioni in tutta lôItalia. 

 

A Pereto fondò una sezione del partito che non aveva una sede fisica. Tutti 

ricordano che gli iscritti ñsicuriò della sezione erano tre, Antonio, Mariani 

Giovanni ñGiovanninoò e Prassede Pietro ñPietruccio il sartoò.  

 

A casa sua a Pereto furono ospiti diversi esponenti politici. Fu presentato dal 

partito come candidato per le elezioni al Senato, alla Camera, alla regione 

Lazio e al comune di Roma, ma non fu eletto. Il suo sogno politico finì con 

questa non elezione. 

 

Di questo personaggio sono state scritte diverse storie e storielle, ricche di 

eventi ed aneddoti. Ancora oggi in paese emergono eventi ed aneddoti che 

tutti stanno ad ascoltare. 

                                                 
136 Camerlengo Antonio (Pereto, 11 febbraio 1916 ï Celano (AQ), 13 marzo 2006), figlio 

di Giovanni e Rosalia Grossi, sposato con Balla Luigia ñgigiaò. 
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Il poliziotto  

 

Era un mestiere che comportava dei 

rischi, ma assicurava, come il cara-

biniere, uno stipendio per una fami-

glia e per un paese come Pereto era 

una fortuna.137 

 

Anche questi militari hanno cercato 

di avere una associazione ed una 

sede in paese. Nata nel 1980, l'asso-

ciazione, alla fine di settembre, fe-

steggia il patrono della Polizia di 

Stato, San Michele Arcangelo. 

 

Tra questi poliziotti si ricordano: 

 

- Dondini Fulvio138 

- Dondini Gian Maria139 

- Meuti Francesco ñchecco óe 

ianneianneò140 

- Iannola Giorgio141 

- Iannola Stefano142 

 

 

                                                 
137 Nellôimmagine sono riportati Meuti Francesco ñchecco óe ianneianneò e Iannola Giorgio 

la foto fu scatta negli anni 1954-1955. 
138 Dondini Fulvio (Pereto, 19 febbraio 1924 - # 1 agosto 1958). 
139 Dondini Gian Maria (Pereto, 27 febbraio 1922 - Roma, 23 ottobre 1971). 
140 Meuti Francesco (Pereto, 16 maggio 1933 - # 29 ottobre 2009), figlio di Giovanni e 

Vendetti Elvira. 
141 Iannola Giorgio (Pereto, 23 marzo 1934 - #), figlio di Ruggero e Cicchetti Annunziata. 
142 Iannola Stefano (Pereto, 27 agosto 1932 - #), figlio di Ruggero e Cicchetti Annunziata. 
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Il postino 

 

Il postino era una figura importante in 

paese, perché ogni giorno attraversava a 

piedi i vari vicoli per portare la poca cor-

rispondenza che arrivava. Saper leggere 

e scrivere a Pereto era un lusso fino agli 

anni Cinquanta. Per giorni si aspettava 

una lettera attesa, oppure lôarrivo di una 

lettera inattesa creava ansia nellôaprirla. 

 

Molte volte, per assicurarsi che la corri-

spondenza finisse nelle mani dovute o 

per risparmiare qualche soldo nella spe-

dizione, si affidava uno scritto, alcune 

volte messo in una busta ed affidata a 

qualche parente o conoscente che ritor-

nava in paese. 

 

A Pereto ci furono postini e postine, di seguito quelli rintracciati:  

 

Cicchetti Elena ñElena óe Piconeò,143 Sciò Maddalena ñNenaò,144 Leonio 

Adalgisa,145 Balla Rita ñLinaò,146  Balla Luigia ñGigiaò,147  Camerlengo Do-

menico,148 Camerlengo Anna ñla postinaò.149  

 

Dopo Anna, il servizio fu svolto da impiegati provenienti da fuori Pereto. 

 

                                                 
143 Cicchetti Elena (Pereto, 26 aprile 1902 ï Pereto, 23 novembre 1987), sorella di Giuseppe 

ñGiona óe Piconeò. 
144 Sciò Maddalena (Pereto, 30 agosto 1900 ï Roma, 6 dicembre 1958), moglie di Benedetto 

Leonio ñgiacchileoò. 
145 Leonio Adalgisa (Pereto, 23 settembre 1930 ï Rieti, 14 ottobre 1999), figlia di Benedetto 
146 Balla Rita (Roma, 28 ottobre 1929 - # 31 ottobre 2015). 
147 Balla Luigia (Pereto, 26 luglio 1916 ï Avezzano (AQ), 20 ottobre 2011). 
148 Camerlengo Domenico (Pereto, 26 giugno 1929 - vivente). 
149 Nellôimmagine iniziale ¯ ritratta Camerlengo Anna (Roma, 29 aprile 1927 - Pereto, 18 

novembre 2010), figlia di Giovanni e Grossi Rosalia, sposata con Ippoliti Evangelista, 

sorella di Domenico. 
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Il potatore 

 

Fino alla fine degli anni Cinquanta in 

molti appezzamenti di terra situati nel 

piano del paese si coltivava la vite per 

produrre vino.150  

 

Il tipo di terreno non permetteva la produ-

zione di un buon vino, anche perch® lôuva, 

vista lôaltitudine ed il tipo di terreno, ma-

turava tardi, in prossimità dei primi 

freddi.  Il più delle volte il vino prodotto 

per mancanza di conoscenze specifiche 

tendeva a prendere dôaceto ed in paese 

questo vino era chiamato acetello. 

In questo contesto quello che si poteva fare era di mantenere rigogliosa la 

vigna effettuando pulizie dei rami che impedivano la corretta crescita della 

pianta. 

 

Sci¸ Giammaria ñgiammaria óegli pocciò151 in paese era considerato un 

esperto nel potare le vigne. Era chiamato da varie persone che avevano la 

vigna per dare una sistemata alle varie piante. 

 

A tal punto che è diventata famosa la vigna dei pocci in località tre fontanelle 

in cui cresceva la vite a circa 750 metri in una zona poco assolata. Segno che 

riusciva a curare bene le viti ivi presenti. Il vino prodotto, causa la poca ma-

turazione dellôuva ed il trattamento subito per estrarlo, in genere era aceto.  

                                                 
150 Se si visionano le carte topografiche dellôepoca, si nota in pi½ punti il simbolo della 

coltivazione a vite. 
151 Sciò Giammaria (Pereto, 24 ottobre 1910 - # luglio 1987), figlio di Luigi e Bove Maria 

Domenica.  
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Il presepiante 

 
 

Questa è una figura creata in Pereto da don Enrico Penna.152 Tra le tante 

iniziative create da lui e poi sostenute da alcuni paesani è da menzionare il 

Presepe vivente. Nellôanno 1970 insieme ad alcune persone di Pereto diede 

origine alla prima edizione di questa manifestazione. Questa nel tempo prese 

sempre più importanza a tal punto che è diventato un evento fisso, che cade 

il giorno 26 dicembre. Per lôoccasione tutta la popolazione si attiva per creare 

caratteristiche scene di un presepe, rappresentazione che poi termina con la 

scena della Natività. 

 

Nei primi anni in cui si svolse questa rappresentazione, gli spettatori rima-

sero impressionati dalle scene caratteristiche predisposte dalla gente del 

luogo, si credeva che fossero state allestite per lôoccasione. In realt¨ molte di 

queste scenette furono realizzate mettendo in strada molte attività che erano 

svolte in casa, o nella stalla, o in qualche vecchio negozio.153 

 

Con questa manifestazione, visto lôarco di tempo, ci sono cresciute due ge-

nerazioni di ragazzi, mentre della prima rappresentazione sono quasi tutti 

scomparsi.  Nota di colore. Qualcuno dei partecipanti, dovendo presentare 

un curriculum allôatto dellôassunzione per un lavoro, scrisse tra le varie refe-

renza la partecipazione come figurante al Presepe vivente di Pereto. Un tra-

guardo notevole per qualcuno. 

                                                 
152 Si veda la scheda ñil parrocoò per dettagli su questo personaggio. 
153 Nellôimmagine ¯ mostrata una di queste scene, realizzata circa quaranta anni fa. 
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Il presidente della confraternita  

 
Il presidente di una confraternita era un ruolo pro tempore, di tre anni, ma 

importante allôinterno della comunit¨ paesana, in paese il presidente era 

unôautorit¨.154  

 

Aveva il governo della confraternita, dava indicazioni sulla vita dellôasso-

ciazione, vigilava sull'osservanza delle norme statutarie, ordinava le spese 

ordinarie, mentre le spese straordinarie dovevano essere approvate dall'as-

semblea. Decideva in caso di parità di voto. Rispondeva del suo operato sol-

tanto all'assemblea. Poteva essere rieletto per più anni.  

 

Visto che i maschi del paese erano divisi tra le due confraternite, i due pre-

sidenti gestivano la vita sociale ed economica del paese. 

 

                                                 
154 Nellôimmagine, con le mantelle aventi doppi bordi dorati, sono riportati da sinistra il 

presidente della confraternita del Rosario, Giustini Pasquale ñPasqualinoò, con la mantella 

azzurra e della confraternita di San Giovanni Battista, Camerlengo Domenico, con la man-

tella rossa. La foto fu scattata nel 1987 in occasione della benedizione del nuovo stendardo 

della confraternita del Rosario, dipinto dal pittore Bruno Merlino, nella foto presente (è 

quello senza mantella). 
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Il procaccia postale 

 

Il procaccia postale era il soggetto che doveva por-

tare e ritirare la corrispondenza e i pacchi dai mezzi 

di linea. Il servizio, detto procacciato postale, era 

costituto per lo più da muli o cavalli che percorreva 

un determinato tragitto. Ogni amministrazione co-

munale era tenuta ad avere la sua corriera per il ser-

vizio postale. 

 

Visto che alla stazione ferroviaria, punto in cui veniva inoltrata o recuperata 

la corrispondenza, arrivavano passeggeri, il procaccia oltre a trasportare la 

posta svolgeva il servizio taxi locale. Per chi arrivava in stazione, bisognava 

avvertire il procaccia prima della partenza, prenotarlo, e lettere e telegrammi 

venivano spediti per dare ed avere assicurazioni e conferme della disponibi-

lità del servizio. Nel caso di Pereto il procaccia ritirava la corrispondenza 

alla stazione di Oricola-Pereto155 e la consegnava all'ufficio postale del paese 

con una carrozza. 

 

A memoria si ricorda Piconi Andrea156 che svolse questa attività. Poi fu aiu-

tato dal figlio Giona.157 A seguire svolsero il servizio di procaccia: 

 

Fiorentini Antonio ñscarparu finuò,158 Giustini Angelo ñôNgilinu óe Ales-

sioò,159 Giustini Romolo,160 e Giustini Maria Felice ñFelicettaò.161 

 

Sul finire degli anni Cinquanta era già scomparsa la carrozza, sostituita 

dallôautovettura che portava la corrispondenza direttamente allôufficio po-

stale del paese. 

 

                                                 
155 La ferrovia Roma ï Sulmona fu inaugura nel 1888 e con essa, nello stesso anno, fu inau-

gurata la stazione del Cavaliere, che poi si chiamerà Oricola-Pereto. 
156 Piconi Andrea (Pereto, 29 luglio 1865 - Pereto, 4 ottobre 1945), figlio di Giuseppe e 

Camposecco Maria. 
157 Cicchetti Giuseppe ñGiona óe Piconeò (Pereto, 27 aprile 1908 ï Pereto, 7 marzo 1986). 
158 Fiorentini Antonio (Pereto, 13 luglio 1891 ï Pereto, 23 marzo 1952). 
159 Giustini Angelo (Pereto, 3 gennaio 1906 ï Roma, 6 febbraio 1981). 
160 Giustini Romolo (Pereto, 27 giugno 1931 ï vivente). 
161 Giustini Maria Felice (Pereto, 12 luglio 1928 - vivente). 
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Il ragazzo 

 

Essere ragazzo una volta 

significava iniziare a lavo-

rare fin da piccoli.162 

 

Il compito principale non 

era la frequenza delle le-

zioni scolastiche, ma accu-

dire gli animali domestici 

di famiglia e svolgere dei 

servizi per la famiglia. 

 

Lôalimentazione si basava 

su quello che passava la 

casa, in molti casi quello 

che si riusciva anche a ri-

mediare, un pezzo di pane 

da qualche parente, un 

frutto rubato da qualche al-

bero. Le uova erano alla 

base dellôalimentazione. 

La carne si mangiava in 

particolari ricorrenze. 

 

Nei momenti di libertà si giocava a lippa, a rucica, a chiapparella.  

Ogni tanto si faceva unôescursione in qualche punto del paese o del territorio. 

Dal momento che spesso e volentieri si andava in montagna o in campagna 

per aiutare la famiglia nei lavori, queste escursioni erano una rarità. Si di-

ventava grandi tra le camminate, il catechismo e la fame. 

 

La sera stanchi per la giornata trascorsa, ci si addormentava facilmente. Il 

mattino successivo riiniziava unôaltra giornata, come quella precedente. Ap-

pena lo permetteva lôet¨ si cercava di scappare da questa vita di paese per 

trovare un impiego. 

                                                 
162 Nellôimmagine sono mostrati, a partire da sinistra, Meuti Massimo, Leonio Michele, 

Penna Domenico e Meuti Pierluigi alla croce della Corananna. 
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La recenta 

 

Era lôorganizzatrice del ma-

trimonio, ma soprattutto ga-

rantiva lôillibatezza della 

sposa e le sue virtù.  Aveva 

un ruolo di durata indefinita. 

Lo ricopriva abitualmente 

una zia della sposa o una pa-

rente stretta.  In genere la 

moglie del fratello più 

grande del padre della 

sposa, la quale come orga-

nizzatrice ricopriva la figura 

della recenta. Questo ruolo 

faceva parte di una organiz-

zazione, creata all'occa-

sione, conosciuta con il 

nome di ricinti . 

Questi erano moglie e marito, primi parenti, ovvero zii, sia dello sposo che 

della sposa, per un totale di quattro persone. La donna era detta recenta, 

mentre l'uomo, ricintu.  Questa era organizzatrice del corteo dei canestri che 

si svolgeva in prossimità del giorno del matrimonio. Ad una certa ora i par-

tecipanti si radunavano nella casa della sposa. Dopo un rinfresco, ad opera 

dei genitori della sposa, si formava il corteo delle canestrare. 

 

Il primo elemento del corteo era il ricintu che portava il materasso sulle 

spalle.163 A volte, al posto del ricintu, côera un giovane della famiglia della 

sposa, visto che doveva reggere un peso grosso, ovvero il materasso. Pen-

dente al collo aveva una grossa ciambella, u tortaru, fatto come i ciammilliti, 

biscotti di acqua e uova, ma più grande come dimensione. Per portare questa 

grossa ciambella si utilizzava un fazzoletto, annodato attorno al collo a cui 

si inseriva u tortaru. Affinché non si rompesse durante il trasporto, u tortaru 

era duro. Seguivano poi i canestri con i cuscini, le coperte pesanti (le 'mbut-

tite) e tutta la parte rimanente che faceva parte del corredo. A questo corteo 

si accodavano parenti e curiosi. 

                                                 
163 Nel tempo, la figura del ricintu con il materasso è stato il primo a scomparire dal corteo. 



67 

Le canestrare si riunivano a gruppi di vicinato, poi, in processione si avvia-

vano in casa della recenta che era la parente più prossima dello sposo e della 

sposa. La recenta dello sposo prendeva il comando della colonna seguita da 

tutti i canestri con il fiocco rosa o celeste. I vestiti indossati in questa ceri-

monia erano i secolari costumi dei personaggi da pitture medievali, bellis-

simi: ampie gonne pieghettate di seta cangiante tra lôoro, il rosso e il viola; 

un busto di stecche di canna dôindia foderata a colore della gonna; un cor-

petto trinato bianco o a colori; sciallette sulle spalle e fazzoletti bianchi o 

variopinti sul capo. 

 

Un'altra processione avveniva a ridosso del giorno del matrimonio, sempre 

utilizzando i canestri, portati in testa dalle donne. La recenta era a capo di 

questo secondo corteo e trasportava il canestro grande, ovvero il contenitore 

più importante del corteo. Nel corteo trovavano posto i ricinti , ovvero i due 

parenti, moglie e marito, più prossimi allo sposo/a. Questi occupavano un 

posto particolare allôinterno della chiesa e del corteo nuziale. Lôusanza dei 

ricinti  rimarrà in vita fino agli anni Cinquanta. Agli inizi del secolo, la re-

centa aveva un vestito particolare che la contraddistingueva rispetto alle altre 

donne della comitiva durante il corteo delle canestrare o quello nuziale. 164  

Accompagnava la sposa e la supportava durante tutta la cerimonia. 

 

Il viaggio di nozze, non esisteva. La giovane coppia passava la luna di miele 

nella loro stanza. Dai racconti degli anziani già alla fine degli anni Quaranta 

non si usava più la ricognizione delle prove verginali da parte della recenta 

ed altri parenti. 

 

Il ruolo di recenta si creava non appena nasceva una bambina, così la recenta 

la seguiva nella sua vita fino al giorno dopo il matrimonio. Una recenta po-

teva avere questo ruolo per più femmine, quindi la gestione diventava com-

plessa. Vista lôevoluzione dei tempi questa figura ñarcaicaò scomparve sul 

finire nei primi anni Sessanta.165 

                                                 
164 Nellôimmagine ¯ mostrato il matrimonio di Malatesta Alfredo e Rossi Angela Rosa, spo-

sati nellôanno 1934. Al centro dellôimmagine si trova la recenta. 
165 Un corteo delle canestrare che si ricorda, anche perch® per lôoccasione furono scattate 

diverse foto, fu quello tra Cicchetti Michele e Meuti Angela Maria convolati a nozze il 

giorno 2 settembre 1956. Unóaltra ricordata ¯ relativa allôanno 1961. 
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Lo scolaro 

 

Oggi chi ¯ studente, allôepoca sco-

laro, va a scuola, torna a casa, man-

gia e poi studia. A questo poi va ag-

giunta la palestra, lôuscita con gli 

amici, una serata alla pizzeria ed 

una gita ogni tanto con la scuola. 

 

Diversa era la vita di chi andava a 

scuola qualche decennio fa. 166 Ap-

pena usciti dalla scuola si andava a 

pascolare le mucche, a levare lo 

stabbio alla stalla o a far ritornare 

(toccà) le bestie alla stalla. 

 

I compiti si facevano la sera al lume di candela, quindi non ci si vedeva bene 

e si era stanchi. 

 

Ancora pi½ complesso era lôinverno. Non côerano i moderni piumini per an-

dare a scuola, ci si copriva alla meno peggio. La scuola era riscaldata da una 

stufa e per questo andando a scuola si portava qualche ramaccia per scaldarsi, 

qualcuno portava da casa un piccolo secchio con della brace ardente, aveva 

la funzione di scaldare chi lo portava durante le fredde lezioni invernali. 

 

Lôuso di aule presso abitazioni creò non pochi problemi connessi alla vita 

promiscua tra scolari ed abitanti dellôabitazione ospitante. Si racconta che 

mentre gli scolari seguivano le lezioni, qualcuno della famiglia ospitante la 

classe, passasse nella stanza per svolgere qualche attività domestica. 

 

Chi poteva, portava alla scuola della legna per riscaldarsi nei periodi freddi, 

in quanto la legna messa a disposizione dellôamministrazione comunale era 

poca. Diversi scolari si portavano i marmittucci, barattoli di latta della con-

serva, con un manico fatto di fil di ferro, con dentro della brace. Altri porta-

vano in aula mattoni riscaldati a casa ed avvolti in una coperta. 

                                                 
166 Nellôimmagine ¯ mostrato Giustini Domenico, foto scattata durante lôanno scolastico 

1959-60. 
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Lo scopino 

Se si pensa che i vicoli con i sanpietrini furono messi durante il periodo in 

cui era sindaco Pia Vicario, parlare di scopino ad inizio Novecento a Pereto 

è un termine che suona strano. 

 

I vicoli avevano una pavimentazione di sassi e brecciolino. Se cresceva qual-

che erba di sicuro la mangia qualche animale domestico, (mulo, o mucca) 

che si aggirava libero per il paese. Eppure côera la figura dello scopino. 

 

Con un mulo e due bigonci messi sul basto dellôanimale, girava per il paese 

a raccogliere foglie secche o materiale da eliminare, in particolare gli escre-

menti lasciati dal passaggio di altri animali domestici. 

 

Come ripiego, lo scopino era utilizzato anche come bannista. Tra questi net-

turbini di Pereto sono ricordati (elencati in ordine di anzianità): 

 

1. Giustini Giovanni ñóe appelloniaò,167 

2. Cicchetti Carmine ñsalandraò,168 

3. Veralli Alessandro,169  

4. Berardino Dondini ñndinu óe pipittuò,170 

5. Fiorentini Michele ñôe scarparufinuò.171 

 

Da segnalare che lo scopino come la guardia campestre, il dottore, il veteri-

nario prendeva il proprio stipendio di impiegato comunale recandosi presso 

lôesattoria comunale. 

                                                 
167 Vedi scheda ñIl bannistaò. 
168 Cicchetti Carmine (Pereto, 25 maggio 1898 - Pereto, 30 aprile 1962), figlio di Domenico 

e Leonio Margherita, spostato con Santese Maria Domenica. 
169 Vedi scheda ñIl bannistaò. 
170 Berardino Dondini (Pereto, 3 ottobre 1929 - vivente), figlio di Giovanni Felice e Tittoni 

Antonina, sposato con Cicchetti Almerinda. 
171 Fiorentini Michele (Pereto, 11 novembre 1932 - Pereto, 6 dicembre 1983), figlio di An-

tonio e Grossi Marianna, sposato con Cerroni Lina. 
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Il sindaco 

 

A memoria dôuomo vari 

sindaci hanno gestito lôam-

ministrazione comunale, 

ma quello più ricordato è 

Pia Vicario.172 

 

Oggi si parla di ñquote 

rosaò di ñparit¨ò, di ñstesse 

opportunitàò. Essere sin-

daco donna negli anni Cin-

quanta significava essere 

una mosca bianca. In un 

mondo maschilista, in un 

paese in cui tutte le attività 

ruotavano intorno agli uo-

mini, essere donna e sin-

daco, ovvero primo citta-

dino di un paese, è stata una 

conquista sociale.   

 

Tutti ancora oggi la ricor-

dano per la volontà che 

mise in atto per cercare di 

cambiare la vita del paese. 

Si prodigò per innalzare il tenore di vita di un paese primitivo che era reduce 

dalla guerra. 

 

Pia, non si sposò. Ricoprì il ruolo di sindaco di Pereto dal 24 giugno 1951 

all'anno 1955 e dal 16 giugno 1956 al giorno 11 novembre 1960. A causa di 

questa sua carica ebbe il nomignolo di "sindachessa". Avere un sindaco che 

si prodiga per il paese è un bene, averlo avuto come donna è stata una fortuna 

per Pereto. 

 

                                                 
172 Pia Vicario (Roma, 19 giugno 1900 - Roma, 22 giugno 1964), figlia di Carlo e Mazzini 

Maria. Nellôimmagine ¯ mostrata Pia con il suo fedele compagno, il cane Terry. 



71 

Lo spazzacamino 

 

Lôunico mezzo per scaldare la casa era il 

camino. Questo era quasi sempre in fun-

zione in quanto utilizzato per cucinare con 

i paioli di rame. Con delle scopette rego-

larmente si puliva il piano del camino dove 

si accendeva il fuoco.  

 

A lungo andare la canna fumaria si inta-

sava a causa della fuliggine. Il pericolo 

maggiore era che il materiale che ostruiva 

il condotto, ovvero la fuliggine, prendesse 

fuoco. Questo evento è successo in paese 

qualche volta, ma era da scongiurare. 

Poteva succeder che prendesse fuoco il tetto provocando danni ingenti per 

una abitazione. 

 

Per prevenire questo evento sciagurato, ogni tanto si puliva il condotto del 

camino. Lôaddetto a farlo è lo spazzacamino. A Pereto molti si pulivano per 

proprio conto la canna fumaria, mentre côera Malatesta Giuseppe ñla ner-

chiaò173 che puliva i comignoli e le condutture. 

 

La figura dello spazzacamino di Pereto era diversa da quella vista nei film. 

Per pulire il condotto non esistevano gli attrezzi soliti dello spazzacamino. 

Si prendeva un fascio di frasche spinose, senza foglie, e si appallottolavano 

in modo da formare un gomitolo spinoso tale da poter passare attraverso il 

tubo del camino. Si levava ad una corda e ad un peso dalla parte opposta 

dove era legata la corda. Dallôalto del camino si cercava di far scendere con 

ripetuti tentativi il gomitolo il quale lentamente cercava di scrostare il con-

dotto e di far cadere verso il basso la fuliggine che si era incrostata nel tempo. 

 

 

 

 

                                                 
173 Malatesta Giuseppe (Pereto, 19 marzo 1905 - # giugno 1972), figlio di Berardino e Cri-

stofari Rosa, sposato con Iadeluca Maddalena. 
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Lo studioso 

 

Tra tutte le figure di un paese, prima 

o poi nasce uno studioso ed a Pereto 

uno di questi fu don Angelo 

Penna.174 In paese pochi conoscono 

la sua figura, i parenti lo indicano 

con ñun prete che ha studiatoò. 

 

Di seguito un breve sunto di 

questôuomo. Religioso dei canonici 

Regolari Lateranensi e di questa 

congregazione fu vicario generale. 

Studiò la lingua greca, ebraica e di 

altre lingue orientali. 

Si applicò agli studi biblici, ma anche alla disciplina patristica e alla storia 

della religione cristiana. Scrisse decine di pubblicazioni ed articoli. Non si 

devono poi dimenticare una serie di commenti inseriti in varie enciclopedie. 

Basti raccontare, fra le tante cose, che quando Pasolini si apprestava a girare 

il film Il vangelo secondo Matteo fu incaricato dalla Santa Sede di revisio-

nare il testo dellôopera per trovare discordanze tra il testo sacro e il film che 

si stava per girare. 

 

Non solo fu scrittore, ma anche maestro. Ottenuta la libera docenza in lingue 

semitiche (ebraico, siriaco) insegnò allôuniversit¨ di Bari, allôUniversit¨ di 

Perugia. Per breve tempo nella Pontificia Università Lateranense e per 25 

anni in Roma nel Pontifico Istituto "Regina Mundi". Fu socio della Pontificia 

Commissione Biblica e della Pontificia Commissione pro Neo-Vulgata ed 

ancora della Associazione Biblica d'Italia.  

 

Dopo anni dalla sua morte gli è stata intitolata una piazza del paese. Negli 

ultimi duecento anni della storia di Pereto è stato il personaggio più illustre 

del paese e meno compreso in paese. Qualcuno in paese lo rimproverava 

perch® con tanta ñcapocciaò non ha sistemato qualche paesano! 

                                                 
174 Don Angelo Penna (Pereto, 22 aprile 1917 - Perugia, 20 marzo 1981), figlio di Giovanni 

e Iadeluca Francesca. Nellôimmagine mostrata don Angelo ha 20 anni. 
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La suora 

  
Balla Lidia Sciò Domenica 

 

A Pereto operarono per un certo tempo le suore dellôordine Figlie del Cal-

vario. Era un ordine di suore che aveva la ñcasa madreò a Tivoli. 

Ancora gli anziani ricordano queste suore che gestivano lôasilo scolastico ed 

erano quelle che coordinavano le paggette e le Figlie di Maria durante le 

processioni in paese. Queste suore cambiarono diverse sedi in paese, erano 

ospitate presso abitazioni messe a disposizione dalla comunità.  

 

Si ricordano alcune ragazze che divennero suore: 

- Balla Lidia175 

- Rossi Maria Felice ñFelicettaò176   

- Sciò Domenica177  

                                                 
175 Balla Lidia (Pereto, 2 marzo 1914 - #), figlia di Giulio e Maria Iacuitti. Nellôimmagine ¯ 

mostrata Lidia con la veste religiosa dellôordine delle Figlie del Calvario, risiedè a Tivoli 

(RM). 
176 Rossi Maria Felice (Pereto, 8 giugno 1913 - #), figlia di Francesco e Cetola Esterina. 

Visse presso un convento di monache di clausura presso Magliano Sabina (RT).  
177 Sciò Domenica (# - #), sorella di Francesca, Felicetta e Giovanni. Visse presso un con-

vento di monache di clausura presso Roma. Chiamata in paese ñziô monicaò. 


